rUnìtà 


La politica di austerità è stata 
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Il rigore strangola l’Europa 


• Borse in picchiata, la Grecia in stallo 
Scontro aU’Eurogruppo • In Italia debito 
record, entrate in calo, spread a 424 


L’Europa del rigore è sull’orlo del bara¬ 
tro. Ieri tutte le Borse hanno subito pe¬ 
santi perdite bruciando 120 miliardi. 
Milano a fine giornata registra un calo 
del 2,7%. È allarme in tutte le capitali. 

E mentre la Grecia è in stallo sulla for¬ 
mazione del nuovo governo (e tenta 
l’ultima carta della soluzione tecnica), 
il vertice dell’Eurogruppo si divide. Du- 

ro scontro sulle politiche di austerity e 
sull’eventuale rischio di uscita di Atene 
dall’euro. Temi che saranno al centro 
del primo incontro oggi tra Merkel e 
Hollande. Notizie negative anche sul 
fronte italiano: il debito pubblico rag¬ 
giunge il livello record, calano le entra¬ 
te e lo spread torna a quota 424. 

DI GIOVANNI MATTEUCCI P. 2-5 
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IL COMMENTO 

IL RETROSCENA 

EMILIO BARUCCI 

PAOLO SOLDINI 

PUÒ LA POLITICA SALVARCI DALLA 
CRISI? SPERIAMO DI SÌ ANCHE PERCHÉ 
RAPPRESENTA L’ULTIMA SPIAGGIA. La crìsi 
dell’euro è giunta alla resa dei conti. Il 
momento è paragonabile a quello che 
l’Italia ha vissuto in dicembre, solo che 
la scena adesso è europea con Paesi co¬ 
me la Grecia (ma non solo) che vivono 
una profonda crisi finanziaria, econo¬ 
mica, sociale e politica. 

SEGUEAP.16 

Non c’è solo la Grecia. Un 
segnale del clima in cui da ieri 
sera sono al lavoro a Bruxelles i 
ministri dell’Eurogruppo (per 
l’Italia Monti e Grilli) lo ha dato 
una nota della Bbva, una delle 
più grandi banche spagnole: la 
situazione è peggiore di quella 
che precedette il fallimento della 
Lehman Brothers. SEGUE A P.2 


n sindacato in piazza 
contro il terrorismo 

• operai uniti contro la 
violenza. Oggi Fiom, Firn e 
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DOMENICA CADE IL 
TREDICESIMO ANNIVERSARIO 
DELUUCCISIONE DI MASSIMO 
D’ANTONA COLPITO DALLE BRIGATE 
ROSSE. Come era stato per Ezio 
Tarantelli prima e con Marco 
Biagi dopo, il terrorismo tornava 
a colpire persone inermi, validi 
studiosi che nella loro attività 
pubblica svolgevano un ruolo di 
raccordo e di elaborazione 
attorno a delicati provvedimenti 
giuridici ed economici. Ogni 
anniversario di queste ed altre 
vittime del terrorismo non è mai 
stato soltanto un doveroso atto di 
memoria e di rispetto verso chi ha 
pagato con la vita il proprio 
spirito di servizio per il Paese e le 
sue istituzioni. SEGUE A P. 11 
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L’EUROPA E LA CRISI 


«Abbiamo vinto 
con una proposta 
alternativa, che vale 
per l’intera Unione» 

• n vice capogruppo Spd: «La lezione del Nord 
Reno-Westfalia? Coniugare giustìzia sociale, 
crescita e rigore. Sono gli stessi obiettivi di Parigi» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 


L’INTERVISTA 


«A essere sconfitta non è stata una per¬ 
sona, ma una politica. A vincere non è 
stata una generica protesta anti-siste¬ 
ma, ma una proposta alternativa, che 
dimostra come sia possibile coniugare 
giustizia sociale, crescita e rigore. Que¬ 
sto è il “modello” del Nordreno-Westfa- 
lia». A sostenerlo è una delle figure più 
rappresentative della Spd: Axel 
Schàfer, vice capogruppo Spd al Bun¬ 
destag, capogruppo nel Nordreno-We- 
stfalia. «L’esperienza di governo del 
Land di Hannelore Kraft - rimarca 
Schàfer - è un laboratorio politico che 
offre preziose indicazioni, sia in termi¬ 
ni di programma che di possibili allean¬ 
ze, sul piano nazionale, in vista delle 
elezioni del 2013». 

«Catastrofe Cdu». Così la stampa tede¬ 
sca inquadra il voto nel Nordreno-We- 
stfalia. È corretto parlare di risuitato cata¬ 
strofico per ia Cd deiia canceiiiera Me- 
rkei? 

«Forse “catastrofe” è troppo, di certo 
si è trattato di una sconfitta, la cui por¬ 
tata, va anche oltre il pur significativo 
dato numerico e di certo non può esse¬ 
re spiegata solo facendo riferimento al¬ 
la specificità locale. A essere premiata 
è stata l’esperienza di governo di Han¬ 
nelore Kraft...». 

Una esperienza di «buon governo». 

«Sostanzierei questo concetto di “buon 
governo”. Buon governo significa di¬ 
mostrare, con i fatti, che giustizia socia¬ 
le, sviluppo e contenimento del deficit 
pubblico non solo non sono in conflitto 
tra loro, ma sono tra loro interdipen¬ 
denti. Con l’accento sullo sviluppo, su 
investimenti mirati. Il buon governo di 
Hannelore Kraft è quello di una sini¬ 
stra riformista che rifiuta il rigore ad 
oltranza perché esso porta con sé disoc¬ 
cupazione e povertà di massa». 

A vincere in Nordreno-Westfalia è un go¬ 
verno rosso-verde. È unMndicazione per 
il futuro della Germania? 

«Occorre evitare qualsiasi trasposizio¬ 
ne meccanica dal dato locale a quello 
nazionale. Certo è che questa alleanza 
dimostra che l’attenzione per l’ambien¬ 
te, per le tematiche ecologiste, non con- 
fligge in alcun modo con una politica di 
crescita, ma anzi ne diviene parte inte¬ 
grante». 

Cè chi vede in Hanneiore Kraft i’«an- 
ti-Merkei». 

«Capisco che la stampa ha bisogno di 
personificare lo scontro politico, ma 
personalmente vorrei rimarcare i con¬ 
tenuti dell’azione politica di Hannelo¬ 
re, essi sì in antitesi a quanto predicato 
e praticato da Angela Merkel: più inve¬ 
stimenti nelle infrastrutture, nell’edu¬ 
cazione e nell’assistenza familiare, ol¬ 
tre che un approccio più graduale alla 
riduzione deH’indebitamento. Questa 
gradualità non è un limite, non è sinoni¬ 
mo di attendismo, ma è una delle condi¬ 
zioni per poter abbattere il deficit pub¬ 
blico senza provocare devastanti rica¬ 
dute sociali». 

Qual è un’altra indicazione che, a suo av¬ 
viso, emersa dal voto di domenica scor¬ 
sa, che può rivestire una vaienza genera- 
ie? 

«La protesta contro una politica del ri¬ 
gore assoluta può essere intercettata e 
rappresentata al meglio da una propo¬ 
sta alternativa. È quanto ha fatto nel 
Land la Spd e per questo è stata premia¬ 
ta dagli elettori. La signora Merkel ha 


Axei Schàfer 

Vice capogruppo Spd 
nel Bundestag, 
presidente del gruppo 
socialdemocratico 
nel Land del Nord Reno 
Westfalia 



sempre liquidato la politica di sostegno 
allo sviluppo come crescita attraverso i 
debiti. Così non è. E il voto di ieri (do¬ 
menica, ndr) è innanzitutto la sconfes¬ 
sione di questo assunto. Ed è anche per 
questo che ciò che è avvenuto in Nor¬ 
dreno-Westfalia parla all’intera Ger¬ 
mania e all’Europa». 

Da questo punto di vista, esiste, a suo av¬ 
viso, un filo rosso che collega Parigi, con 
la vittoria presidenziale di Francois Hol- 
lande, a Dusseldorf, con il successo Spd 
di Hannelore Kraft? 

«Le specificità sono evidenti, tuttavia è 
indubbio che un vento nuovo sta spi¬ 
rando in Europa: è il vento del cambia¬ 
mento. Un cambiamento possibile, 
pragmatico, che segnala la crisi del ci¬ 
clo conservatore. In questo senso, reie¬ 
zione di Frangois Hollande è un segna¬ 
le di rottura che va ben oltre i confini 
francesi. Dimostra che vi è un’altra so¬ 
luzione che non sia quella che si basa 
unicamente suH’austerità in Europa, 
cioè quella su cui si fondava il 
“Merkozy”, l’asse Merkel-Sarkozy. Per 
quanto ci riguarda, posso dire che la 
Spd ha gli stessi obiettivi di Hollande: 
vogliamo lavorare affinché l’Europa as¬ 
soci alla solidità finanziaria la crescita 
economica, maggiore occupazione e 
migliore qualità e giustizia sociale. È 
questa la nostra sfida a Angela Merkel. 
Vincere è possibile: è questo il messag¬ 
gio di speranza che viene dal Nordre- 
no-Vestfalia». 

L’Europa volta le spalle alla signora Me¬ 
rkel? 

«Il discorso è un altro: la Germania ha 
bisogno dell’Europa, e non è vero che il 
rafforzamento delle istituzioni politi¬ 
che europee così come un Patto di cre¬ 
scita che integri il Fiscal compact inde¬ 
boliscano il peso tedesco in Europa. La 
verità è che da soli non ci si tira fuori 
dalla crisi. E questa vale anche per la 
Germania. Gli interessi nazionali si di¬ 
fendono nel modo migliore a livello in¬ 
ternazionale, nello sviluppo di una poli¬ 
tica regionale che diventa europea. 
L’Europa è un investimento per il futu¬ 
ro». 



L’Europa si spacca 


• A Bruxelles i ministri 
delfEurogruppo litigano 
sull’uscita di Atene 
dall’euro • Toma a fare 
paura anche la Spagna 

PAOLO SOLDINI 

paolocarlosoldini(a)libero.it 

SEGUE DALLA PRIMA 

Le cifre fanno paura: gli istituti iberi¬ 
ci per ordine del governo debbono ri¬ 
finanziarsi per 30 miliardi di euro, e 
già questo non sarà facile. Ma si sa fin 
d’ora che non basteranno. Bankia, il 
quarto gruppo del Paese, nato due an¬ 
ni fa dalla fusione di sette casse di ri¬ 
sparmio salvate dal crac, è a sua volta 
sull’orlo del fallimento e ha ricevuto 
aiuti indiretti che hanno portato lo 
Stato a controllarlo per il 45%. E si 
calcola che per mettere al sicuro, 
provvisoriamente, le cinque banche 
più grandi ci vorrebbero tra 70 e 100 


miliardi. 

In queste condizioni, si capisce be¬ 
ne come non ci siano margini per le 
drastiche riduzioni del debito cui, se¬ 
condo il Fiscal compact, il governo di 
Madrid dovrebbe impegnarsi e quin¬ 
di attenersi. Proprio aH’indomani del¬ 
la firma del patto, peraltro, il premier 
Mariano Rajoy aveva annunciato la 
propria «disobbedienza» rifiutando 
l’ipotesi di dimezzare il deficit 2012 
come previsto dal patto. «Avrebbe ef¬ 
fetti troppo recessivi», disse allora 
Rajoy e la stessa opinione è stata 
espressa ieri, mentre cominciavano i 
lavori a Bruxelles, dal suo ministro 
dell’Economia Luis de Guindos. «Noi 
- ha detto - abbiamo fatto tutto il pos¬ 
sibile, ma ora abbiamo bisogno della 
collaborazione di tutta l’area euro. Ci 
vuole una risposta comune e spero 
che stanotte si decida in questo sen¬ 
so». 

Questo è il clima, dunque. Da un 
lato l’incubo della frana del sistema 
creditizio spagnolo, che inneschereb¬ 
be una incontrollabile reazione a ca¬ 
tena (in Spagna sono investiti almeno 
6 o 700 miliardi di euro di banche 


Usa, tedesche, francesi e britanni¬ 
che). Un evento di fronte al quale ap¬ 
parirebbe ridicolmente basso il 
firewall costruito con i fondi europei e 
politicamente garantito dal Eiscal 
compact. 

Dall’altro lato la disperata mancan¬ 
za di vie d’uscita in Grecia, che sta 
accendendo un duro confronto tra 
chi ritiene che la fuoriuscita del Pae¬ 
se dall’euro sarebbe «gestibile» e, a 
questo punto, auspicabile e chi è con¬ 
vinto che, oltre al disastro sociale che 
provocherebbe, al rischio di rafforza¬ 
re le spinte reazionarie e populiste 
con una deriva verso l’isolamento 
proprio nel momento in cui l’Unione 
europea cerca di integrare l’area bal¬ 
canica, gli effetti indiretti sul resto 
d’Europa sarebbero devastanti. 

IL COSTO DELLA DRACMA 

Secondo calcoli proposti da istituti di 
analisi tedeschi, il costo del fallimen¬ 
to greco graverebbe su tutta l’Eurozo- 
na per almeno mille miliardi. La linea 
di separazione tra queste due posizio¬ 
ni attraversa perfino il governo di Ber¬ 
lino, con la canceiiiera Angela Me- 


Hollande lancia Ayrault 


• Oggi l’annuncio del 
nuovo premier francese 

• Nella squadra 
entreranno Aubry 

e Fabius (agli Esteri) 

U.D.G. 

ROMA 

La squadra è già fatta. I ruoli più impor¬ 
tanti sono già assegnati. La notte servi¬ 
rà a vincere le ultime resistenze di 
«Martine». Dal Quartier generale di 
Erangois Hollande, avenue de Segur, 
non trapela nulla, ma secondo fonti 
ben informate la lista dei ministri del 
nuovo governo sarebbe già pronta. 

Si comincia da oggi i con l’annuncio 
del premier. Per la poltrona numero I, 
quella di Palazzo Matignon, si fanno 
sempre tre nomi: Jean-Marc Ayrault, 


Martine Aubry, Manuel Valls. Emerge 
ogni tanto, però, anche quello di Pierre 
Moscovici. Ma, a quanto risulta a Wni- 
tà, salvo clamorosi ripensamenti dell’ul- 
timora, la scelta cadrà sul primo della 
lista. Ayrault può contare infatti sull’ot¬ 
timo bilancio realizzato come sindaco 
di Nantes e sull’amicizia stretta anni fa 
con il neo presidente. Intanto il gioco 
dei pronostici continua. Se non dovesse¬ 
ro andare a Matignon, Moscovici po¬ 
trebbe essere nominato agli Esteri e 
Valls agli Interni. All’Economia sem¬ 
bra certo Michel Sapin, che da giorni 
parla ormai da ministro. Per il Quai 
d’Orsay torna il nome di Laurent Ea- 
bius, mentre ad Arnaud Montebourg si 
prospetta un futuro da ministro 
deH’Agricoltura o della Giustizia. An¬ 
che André Vailini si immagina nella ve¬ 
ste di Guardasigilli, Jean-Marie Le 
Guen spera nella Sanità, Jerome Cahu- 
zac sogna Bercy. 

Nella costituzione del suo governo 
Hollande dovrà tenere conto anche di 


un altro impegno preso tempo fa. Du¬ 
rante la campagna aveva promesso che 
il suo sarebbe stato un esecutivo della 
parità, 50% di uomini, 50% da donne. 
Sui 15 ministri che stanno per essere no¬ 
minati, sette 0 otto potrebbero dunque 
essere donne. 

Tra loro ci sarà senza dubbio Marti¬ 
ne Aubry. Se in progetto per lei non ci 
fosse Matignon, la segretaria del Ps do¬ 
vrebbe vedersi attribuire comunque un 
ministero prestigioso, forse l’Educazio¬ 
ne, forse la Cultura. Nella lista delle fa¬ 
vorite, Marisol Touraine avrebbe diver¬ 
se chance per essere nominata alla Sa¬ 
nità 0 agli Affari sociali. Le Verdi Cecile 
Duflot e Èva Joly potrebbero entrare a 
loro volta nel governo socialista. Vi fa¬ 
rebbero parte anche alcuni giovani vol¬ 
ti emersi durante la campagna. Torna¬ 
no in particolare i nomi di Aurelio Eilip- 
petti (in lizza per la Cultura) e di Najat 
Vallaud-Belkacem (portavoce della 
campagna di Hollande, alla quale po¬ 
trebbe andare un sottosegretariato). 
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Il welfare renano 
di Hannelore Kraft 
la pasionarìa Spd 



La cancelliera tedesca 
Angela Merkel: la sua linea 
del rigore è sotto osservazione 
a Bruxelles foto ansa 

L _ 


suU’austerìtà 


rkel che ha ripetuto ancora ieri che 
«la Grecia dev’essere aiutata a non 
uscire dall’euro» e il suo potente mini¬ 
stro delle Finanze Wolfgang Schàu- 
ble, il quale, in sintonia con la Bunde¬ 
sbank, la pensa in tutt’altro modo. 

STRATEGIA ANTI-CRISI 

Basterebbero queste considerazioni 
per capire come anche nell’Euro- 
gruppo siano ormai di fatto in discus¬ 
sione i fondamenti stessi della strate¬ 
gia anti-crisi finora fondata tutta sul¬ 
la disciplina di bilancio. I rigori della 
austeritypolicy hanno portato la Gre¬ 
cia al disastro e sono inapplicabili in 
Spagna, dove, per evitare una valan¬ 
ga di fallimenti, lo Stato ora dovrà so¬ 
stenere le banche aumentando così 
la propria esposizione. Le miserie del¬ 
le banche iberiche, in condizioni de¬ 
terminate dalla follia dei crediti facili 
della bolla immobiliare, dimostrano 
inoltre ad abundantiam la necessità e 
l’urgenza di meccanismi di regola¬ 
mentazione dei mercati, largamente 
sottovalutate finora dagli stati e dalle 
istituzioni Ue. Basti pensare che le 
quotazioni della Bankia spagnola era¬ 


no state autorizzate dal capo della 
Banca centrale Miguel Fernandez Or- 
donez, vicino al centro-destra, fino a 
poco tempo prima del crac impedito 
dal salvataggio. E che sta emergen¬ 
do, in queste ore, lo scandalo delle 
partecipadonespreferentes, derivati tos¬ 
sici per 12 miliardi che le banche 
avrebbero piazzato con pratiche che 
rasentano la truffa. 

L’emergenza Spagna e Grecia ri¬ 
schia di pesare anche sull’incontro di 
oggi tra Francois Hollande e Angela 
Merkel. Non renderà più facile la 
comprensione tra il più prestigioso 
fautore della revisione delle politiche 
di austerità e la loro campionessa as¬ 
soluta, ancorché malconcia dopo la 
batosta di domenica in Nord Rena- 
nia-Westfalia. Ma la necessità di cam¬ 
biare strada appare sempre più evi¬ 
dente. Un contributo può venire an¬ 
che dal premier italiano Mario Mon¬ 
ti, che con i colleghi ministri dovreb¬ 
be perorare la causa dello scomputo 
dal calcolo del debito delle spese per 
gli investimenti. La risposta che ver¬ 
rà dalla riunione di Bruxelles potreb¬ 
be essere un segnale importante. 


IL RITRATTO 


GHERARDO UGOLINI 

BERLINO 


Il giorno dopo, il trionfo è ancora 
più bello per Hannelore Kraft, la 
socialista del Nord Reno Westfalia 
che ha riportato, dopo anni di sof¬ 
ferenza, rSpd ai valori elettorali 
che la sinistra aveva sempre avuto 
in quel Land, considerato non a ca¬ 
so il «bastione rosso» della Germa¬ 
nia. Quella è un’area piena di fab¬ 
briche e di operai, comprende 
grandi centri urbani come Dussel¬ 
dorf, Colonia, Dortmund, e tutto il 
bacino della Ruhr. Ma da un po’ di 
tempo il voto operaio aveva tradi¬ 
to la socialdemocrazia - quella 
dell’era Schròder - per dirigersi 
verso il radicalismo di sinistra o 
neH’astensionismo. Adesso quei 
voti sono in gran parte ritornati a 
casa, ed il merito è certamente di 
Hannelore, capace di galvanizza¬ 
re una base sfiduciata e scontenta. 
Grazie a lei l’Spd è tornata a sorri¬ 
dere e la possibilità si assumere 
tra un anno la guida del governo 
nazionale non è più una chimera. 

L'IDENTITÀ RICOSTRUITA 

E pensare che quando nel 2005 
Hannelore fu chiamata a rimette¬ 
re in sesto rSpd del Nord Re- 
no-Westfalia, pesantemente scon¬ 
fitta dalla Cdu dopo 40 anni di do¬ 
minio incontrastato, molti pensa¬ 
vano che sarebbe stata poco più 
che un’amministratrice fallimen¬ 
tare. Invece è riuscita a rifondare 
un’identità riallacciando i legami 
con gli elettori delusi e con i ceti 
sociali tradizionalmente vicini alla 
sinistra. La biografia di Kraft ha 
tutti gli elementi per farne una fi¬ 
gura simbolo della moderna sini¬ 
stra tedesca ed europea. 

Originaria di Mùlheim, nella 
Ruhr, di famiglia non ricca (padre 
tramviere, madre commessa), alle 
spalle una laurea in economia con 
soggiorni di studio a Londra, la 
SOenne Hannelore è arrivata rela¬ 
tivamente tardi alla politica, dopo 
aver lavorato come impiegata di 
banca e come consulente d’azien¬ 
da. Solo nel 1994 si è iscritta 
airSpd con in testa un obiettivo 
prioritario: moltiplicare gli asili ni¬ 
do e migliorare il sistema scolasti¬ 
co. Su queste basi e con questi 


La trionfatrice del voto 
nel Nord Reno-Westfalia 
ha alle spalle un’esperienza 
di governo solidissima: 

«lo i soldi li spendo 
per garantire i’equità» 



obiettivi in testa ha scalato le posizio¬ 
ni nel partito percorrendo una rapi¬ 
da carriera che l’ha portata a ricopri¬ 
re prima la carica di ministro regio¬ 
nale per lo Sviluppo tecnologico, poi 
di capogruppo nel parlamento di 
Dusseldorf, infine nel 2010 di gover- 
natrice del Land alla guida di una coa¬ 
lizione di minoranza rosso-verde. 
Quella coalizione che lo scorso mar¬ 
zo si è dovuta arrendere dopo essere 
stata sconfitta dalle opposizioni nel 
voto sulla legge di bilancio. Eppure, 
nonostante l’accusa da parte di Cdu 
e Edp di gestione poco oculata dei bi¬ 
lanci regionali e di spesa pubblica ec¬ 
cessiva (al punto di guadagnarsi l’epi¬ 
teto di «regina dei debiti»), Hannelo¬ 
re domenica scorsa è stata trionfal¬ 
mente riconfermata dagli elettori 
del Nord Reno Westfalia. 

Kraft in tedesco significa «forza», 
e il gioco di parole è stato usato siste¬ 
maticamente negli slogan della cam¬ 
pagna elettorale. Ma quella K del co¬ 
gnome potrebbe anche stare per 
Kandidatin («candidata») o addirittu¬ 
ra per Kanzlerin («cancelliera»), se si 
pensa alle prossime elezioni politi¬ 


che del 2013. La stampa tedesca, soli¬ 
tamente refrattaria verso l’eccessiva 
personalizzazione dell’agone politi¬ 
co, parla di Hannelore come della ve¬ 
ra «anti-Merkel» ovvero della «Me¬ 
rkel di sinistra» sottolineando le ana¬ 
logie tra i due personaggi: pragmati¬ 
smo, sobrietà, impegno. Ma rispetto 
all’attuale cancelliera, Hannelore di¬ 
spone di un maggiore appeal e so¬ 
prattutto di una certa esperienza da 
amministratrice locale (a livello co¬ 
munale e regionale), mentre è noto 
che Angela fu lanciata da Kohl al ver¬ 
tice della Cdu senza praticamente 
nessuna esperienza pregressa. So¬ 
prattutto le due donne sembrano in¬ 
carnare due ricette politico-economi¬ 
che antitetiche. Da una parte il rigo¬ 
re merkeliano, tutto tagli e risparmi 
ad ogni costo; dall’altra un program¬ 
ma di spesa e di tasse per migliorare 
il sistema scolastico e per l’assisten¬ 
za alle famiglie. «Risparmiare va be¬ 
ne, ma prima viene la giustizia socia¬ 
le», ha ripetuto Hannelore in ogni co¬ 
mizio. 

ASILI & IMMIGRAZIONE 

Nei due anni scarsi del suo governo si 
è adoperata per abolire le tasse uni¬ 
versitarie, favorire l’integrazione de¬ 
gli immigrati, creare nuovi asili nido, 
e combattere l’insuccesso scolastico. 
Tutte misure che sono costate care 
alle casse pubbliche e che hanno por¬ 
tato il deficit del Land nel 2011 a quo¬ 
ta 3 miliardi. «Soldi spesi bene e ne¬ 
cessari per garantire l’equità» ribat¬ 
te la vincitrice delle elezioni. Chissà 
come risolverebbe Hannelore la crisi 
del debito sovrano in Europa, se fos¬ 
se lei la cancelliera. Ipotesi questa 
niente affatto assurda, perché da do¬ 
menica, accanto ai tre candidati uo¬ 
mini di cui si parla da tempo (Ga¬ 
briel, Steinbrùck, Steinmeier), l’Spd 
può contare anche su Erau Hannelo¬ 
re. 


Istruzione, integrazione, 
asili: su queste basi 
ha ricostruito l’identità 
del suo partito nel Land 


Fumata nera ad Atene, si tenta un governo tecnico 


• n Capo dello Stato 

Papoulias propone un 
esecutivo «di personalità 
fuori dalla politica» 

• Oggi nuovo vertice 

TEODORO ANDREADIS 

teodoroandreadis@hotnnail.com 

Nuova fumata nera dalla consultazioni 
del presidente della Repubblica elleni¬ 
ca, Karolos Papoulias. Dopo rincontro 
di ieri sera con il leader del centrodestra 
Antonis Samaràs, il socialista Evangelos 
Venizèlos e il segretario della Sinistra 
Democratica, Fotis Kouvelis, il presiden¬ 
te greco ha deciso di convocare una nuo¬ 
va riunione per oggi. Una proposta avan¬ 
zata dai socialisti per una riunione allar¬ 
gata a tutti i partiti che alle elezioni del 6 
maggio hanno superato la soglia di sbar¬ 


ramento del 3%, con la sola eccezione 
dei razzisti di Alba Dorata, che non ver¬ 
ranno convocati. La situazione rimane 
alquanto intricata: Papoulias ha propo¬ 
sto ai tre leader che ha incontrato ieri di 
fornire il loro appoggio a un governo di 
tecnici, che possa lavorare per mantene¬ 
re la Grecia in Europa ed evitare il ricor¬ 
so ad elezioni anticipate. Le reazioni, tut¬ 
tavia, non sono state di unanime appro¬ 
vazione. L’assenso più convinto è arriva¬ 
to dal Pasok. Ma i conservatori di Nuova 
Democrazia, per bocca di Samaràs, han¬ 
no fatto sapere che «prima di parlare di 
un governo di tecnici, bisogna capire ed 
avere chiaro in mente chi potrebbe vo¬ 
ler collaborare, per appoggiarlo». E Kou¬ 
velis ha dichiarato senza esitazioni che 
«un governo di personalità, o di tecnici, 
significherebbe ovviamente una sconfit¬ 
ta della politica». 

Tutti accusano Syriza, la sinistra euro- 
comunista di Alexis Tsipras, di non vo¬ 
ler collaborare, di non voler fornire 
neanche un assenso di massima alla for¬ 


mazione di un nuovo esecutivo. Ma il di¬ 
retto interessato risponde che «se voglio¬ 
no, i tre partiti che si sono presentati ieri 
alle consultazioni, dispongono della 
maggioranza necessaria per formare 
una nuova compagine governativa». 
«Non siamo contro l’Europa e neanche 
contro l’euro, ma non possiamo accetta¬ 
re che si continui sulla strada di una au¬ 
sterità che ci ha portato alla fame», riba¬ 
disce Tsipras. 

Nel frattempo, tra i partiti che si dico¬ 
no disposti a cercare di lavorare per far 
nascere un nuovo governo, tutti cercano 
di imporre almeno qualche condizione 
di massima: Samaràs vuole riesaminare 


Syriza accusata 
di boicottare un accordo 
Ma oggi parteciperà 
all’incontro 


la possibilità di un appoggio da parte del 
nuovo partito di centrodestra “Greci In¬ 
dipendenti”, che, tuttavia, chiede con in¬ 
sistenza l’abbandono dell’austerity. Ve- 
nizelos insiste che anche Syriza deve far 
parte del governo, «perché, in caso con¬ 
trario, non sapremo mai qual è la via mi¬ 
gliore per uscire dalla crisi che questo 
partito sostiene di individuare». Fotis 
Kouvelis, da parte sua, che in passato è 
stato sconfitto da Tsipras nella corsa per 
l’elezione a presidente di Syriza, ha pau¬ 
ra di scomparire politicamente e non 
vuole lasciare il monopolio dell’opposi¬ 
zione di sinistra al 37enne Alexis. 

Ufficialmente nessuno dei segretari 
di partito che da una settimana prendo¬ 
no parte alle consultazioni osa, ormai, 
dirsi ottimista. Ma non si vuole comun¬ 
que gettare la spugna. La Germania con¬ 
tinua a premere, e ieri è aggiunta anche 
la voce del governo austriaco sulla ben 
nota linea del «rigore e dei patti da ri¬ 
spettare». Tutti i politici greci, prima di 
dare la partita per persa, aspettano di 


vedere cosa succederà nell’incontro tra 
Angela Merkel e Francois Hollande. 

IL FALLIMENTO NO 

Il ritorno alla dracma è visto da molti 
economisti come una possibile catastro¬ 
fe, al punto che, temono in molti, «si do¬ 
vrà spendere almeno il 30% del proprio 
reddito solo per poter mettere benzi¬ 
na». Altri però insistono sull’effetto posi¬ 
tivo della svalutazione, almeno per le 
esportazioni. Oggi, quindi, dovrebbe ar¬ 
rivare un “sì” 0 un “no” definitivo per 
quel che riguarda il nuovo governo, per 
poter capire se le nuove elezioni, a giu¬ 
gno, sono la via obbligata. Nel frattem¬ 
po la televisione Alpha, con una sua in¬ 
chiesta rivela che da inizio maggio le spe¬ 
se dei greci per acquisti di ogni genere 
sono crollate di un ulteriore 50%. Mes¬ 
saggi che , ovviamente, non fanno ben 
sperare. Ma gente, in fondo, pensa anco¬ 
ra che potrà prevalere la solidarietà eu¬ 
ropea, e che, in un modo o nell’altro, si 
arriverà a un compromesso. 
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L’EUROPA E LA CRISI 


Borse in picchiata 
Debito record 
in Italia, entrate giù 


• I primi smottamenti 

politici di Merkel fanno 
perdere 120 miliardi 
sui mercati 

• Tensione forte da 
noi: lo spread sale fino 
a toccare quota 450, 
lontanissimo dai minimi 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Borse in picchiata, debito pubblico ita¬ 
liano che s’impenna e spread che schiz¬ 
za ai livelli allarmanti di qualche mese 
fa, toccando anche i 450 punti base, 
poi tornato a 423. Ieri è stata una gior¬ 
nata da dimenticare, con i mercati tra¬ 
volti daH’incertezza politica europea (il 
combinato disposto deH’ingovernabili- 
tà greca e della debolezza di Angela Me¬ 
rkel ha il potere di uno tsunami in un 
mercato senza «bastioni difensivi» co¬ 
me quello europeo) e dagli ultimi dati 
diffusi da Bankitalia sui conti italiani. 

CONTI IN ROSSO 

Nonostante la cura Monti, nei primi 
tre mesi dell’anno il «rosso» italiano è 
cresciuto di 48,9 miliardi, mentre ri¬ 
spetto all’anno prima l’aumento è di 
80 miliardi di euro, toccando quota 
1.946 miliardi a marzo. Se il ritmo di 
crescita dovesse restare questo, si arri¬ 
verebbe a 2000 miliardi a fine anno. 
Difficile un’inversione di tendenza, in 
presenza del deficit e in assenza di un 
avanzo primario, l’unica voce che rie¬ 
sce a calmierare lo stock di debito. Ma 
cattive notizie arrivano anche sul fron¬ 
te delle entrate di cassa. Nonostante i 
blitz Bankitalia calcola che nel primo 
trimestre sono arrivati all’erario 


83,168 miliardi di euro, mezzo punto 
percentuale in meno delle entrate del 
primo trimestre del 2011. Nel solo me¬ 
se di marzo le entrate hanno lasciato 
sul terreno il 3,6% rispetto al corrispon¬ 
dente mese del 2011. Il dato segnala si¬ 
curamente anche la contrazione di ric¬ 
chezza, visto che molti osservatori sti¬ 
mano il Pii a -0,7% nel primo trimestre 
di quest’anno. Oggi i principali paesi 
europei, tra i quali anche l’Italia, rende¬ 
ranno noto l’andamento della crescita 
nel primo trimestre dell’anno. 

Il debito pesa «per 32.435 euro sulle 
spalle di ogni abitante e per 88.458 eu¬ 
ro sulle spalle di ogni famiglia», calcola¬ 
no le associazioni dei consumatori Adu- 
sbef e Federconsumatori, sottolinean¬ 
do che le famiglie dovranno quest’an¬ 
no farsi carico non solo delle «stangate 
tariffarie, calcolate per 2.201 euro, ma 
anche di ulteriori 1.873 euro di aumen¬ 
to del debito pubblico che il Governo 
Monti ha contratto in questi ultimi me¬ 
si». Adusbef e Federconsumatori torna¬ 
no allora a chiedere, per far fronte a 
questa emergenza, la vendita delle ri¬ 
serve d’oro della Banca d’Italia. 

Intanto oggi il Tesoro ha collocato 
sul mercato Btp a tre anni con scaden¬ 
za marzo 2015 per complessivi 3,5 mi¬ 
liardi, massimo ammontare prefissato. 
Il rendimento è stabile, al 3,91% dal 
3,89% dell’analoga asta di aprile. La do¬ 
manda è stata pari a 1,52 volte l’impor¬ 
to offerto contro 1,43 dell’ultima asta. 
In ogni caso l’impresa era difficile in un 
mercato tanto negativo. Le Borse euro¬ 
pee hanno bruciato 120 miliardi di eu¬ 
ro in seguito ai forti ribassi legati ai ti¬ 
mori per la tenuta della moneta unica. 
Piazza Affari archivia la seduta con 
una flessione pari a -2,74%. Il listino ri- 

Secondo ì consumatori 
su ogni famiglia il debito 
grava per 88.458 euro 
n Pii in calo pesa sul Fisco 


torna così sui livelli minimi dallo scor¬ 
so fine settembre. Nel baratro finisco¬ 
no le banche (ma non Mps che sale) a 
partire da Mediolanum che perde qua¬ 
si il 7%. Unicredito arretra del 4,77%, 
seguita da Intesasanpaolo che perde il 
3,55. 

In rosso anche le altre Borse euro¬ 
pee e l’apertura di Wall Street. La ma¬ 
glia nera va ad Atene, che lascia sul ter¬ 
reno più di 5 punti (-5,23%). Ribassi ol¬ 
tre il 2% per Amsterdam, Parigi e Ma¬ 
drid, appena meno del 2% le perdite di 
Londra e Francoforte mentre i venti 
della crisi dell’euro si abbattono anche 
sulla borsa di Mosca che chiude in calo 
del 3,60%. L’euro ha a sua volta perso 
pesantemente terreno, attestandosi al 
1,2841 dollari nel pomeriggio. 

DIFFERENZIALI 

Anche il «caso Merkel» ha infiammato 
il clima finanziario, con il crollo della 
Cdu che mette un’ipoteca sulla tenuta 
del governo. Ma se i bond dei Paesi peri¬ 
ferici dell’area euro sono stati bersa¬ 
gliati da vendite, all’opposto i Bund 
hanno ricevuto nuovi forti acquisti, ve¬ 
nendo usati ancora una volta come por¬ 
to sicuro nelle fasi di tensione. Questo 
ha schiacciato i rendimenti dei titoli te¬ 
deschi a nuovi minimi contribuendo a 
far riallargare gli spread. Insomma, il 
differenziale non è tanto dovuto a un 
aumento di rendimento dei titoli più 
«deboli», ma a un calo di quello più for¬ 
te. Inoltre sui mercati potrebbe pesare 
anche il rallentamento della crescita in 
Cina che ha spinto la banca centrale ad 
assumere nuove misure espansive. Giù 
anche il petrolio ai minimi da inizio an¬ 
no. A Londra il barile di Brent ha perso 
1,34 dollari a quota 110,92. La debolez¬ 
za non ha risparmiato le Borse di oltre 
Atlantico, dove continua a tenere ban¬ 
co il tema delle maxi perdite alla banca 
d’affari JPMorgan su alcune operazio¬ 
ni di trading andate male - il capo della 
divisione investimenti si è dimesso - co¬ 
sì come i preparativi per lo sbarco in 
Borsa di Facebook. 



La benzina incendia l’inflazione. «Prezzo da ridurre» 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Nel quotidiano bombardamento statisti¬ 
co generato dalla crisi, ieri sono defla¬ 
grati due numeri molto pesanti, relativi 
all’andamento dell’inflazione ed al caro 
carburanti, che poi è il principale re¬ 
sponsabile della crescita dei prezzi no¬ 
nostante la dura recessione che sta col¬ 
pendo l’economia nazionale. I dati 
dell’Istat dicono che nel mese di aprile 
l’indice nazionale dei prezzi al consumo 
ha registrato un aumento dello 0,5% ri¬ 
spetto al mese precedente e del 3,3% 
nei confronti di aprile 2011 (lo stesso 
scarto registrato a marzo). L’inflazione 
acquisita per il 2012 è adesso pari al 
2,7%. Ma, come purtroppo spesso capi¬ 
ta di questi tempi, dentro una cattiva no¬ 
tizia ce ne sono anche di peggiori. E co¬ 
sì, sempre secondo le rilevazioni Istat, 
ad aumentare ben più dell’indice gene¬ 
rale è il cosiddetto prezzo del carrello. 
Quest’ultimo indica il costo dei prodotti 
acquistati con maggiore frequenza che 
sono aumentati su base mensile dello 
0,4% con il tasso tendenziale salito al 
4,7% dal 4,6% di marzo. Questo ci porta 


direttamente al discorso sui carburanti 
poiché a rendere più salata la spesa di 
tutti i giorni sono innanzitutto i prezzi 
di benzina e gasolio. 

AZIONE TRIPLICE 

L’andamento della “verde” negli ultimi 
mesi è impressionante. Infatti, rispetto 
ad aprile dell’anno scorso la benzina è 
salita addirittura del 20,9%, un valore 
tristemente da record se è vero che per 
trovare un rialzo maggiore bisogna tor¬ 
nare indietro di 29 anni, al maggio del 
1983. Ma è tutto il comparto dei carbu¬ 
ranti a segnare picchi di prezzo, con il 
diesel che è anch’esso cresciuto nell’an¬ 
no del 20,5%. «Ormai le statistiche - di¬ 
ce Antonio Lirosi, responsabile Consu¬ 
matori del Pd - ci raccontano una cosa 
inequivocabile: in tema di costo dei car¬ 
buranti siamo arrivati al limite di sop¬ 
portazione da parte dei cittadini e delle 
aziende. Urgono quindi degli interventi 
per ridurre il prezzo, che possono esse¬ 
re di triplice natura. Prima, però, è giu¬ 
sto interrogarsi sul ruolo dello Stato, 
che continua ad essere cointeressato 
all’aumento del prezzo industriale dei 
carburanti, procurandosi risorse sia 


dall’incasso delle accise che dell’Iva, 
senza dimenticare che beneficia di ulte¬ 
riori profitti come azionista di maggio¬ 
ranza del principale rivenditore al detta¬ 
glio, le cui politiche di prezzo influisco¬ 
no in modo rilevante sul mercato e sulla 
formazione del prezzo medio italiano». 

Una commistione di ruoli che compli¬ 
ca inevitabilmente l’azione dell’esecuti¬ 
vo, anche di fronte all’attuale emergen¬ 
za. «Da parte del governo occorre la vo¬ 
lontà di agire - prosegue Lirosi -, perché 
in realtà l’intervento da attuare in pri¬ 
ma battuta è abbastanza semplice e risa¬ 
puto. Mi riferisco alla riduzione delle ac¬ 
cise sfruttando l’extragettito che arriva 
dall’Iva sui carburanti. In pratica, il ri¬ 
pristino del meccanismo della cosiddet¬ 
ta accisa mobile, introdotto dal governo 
Prodi nel 2008 e poi soppresso dal mini¬ 
stro Tremonti». Azione, da parte di Pa- 

Per il democratico Antonio 
Lirosi va ripristinato il 
meccanismo dell’accisa 
mobile introdotto da Prodi 


lazzo Chigi, ma anche sorveglianza: 
«Esistono gli strumenti per controllare 
giornalmente il margine lordo determi¬ 
nato dalle compagnie petrolifere che 
operano in Italia. Questo purtroppo 
non è stato fatto, se è vero che di recen¬ 
te questo margine è arrivato ad essere 
superiore di diversi centesimi al litro ri¬ 
spetto alla media degli ultimi anni». La 
terza direttrice, verso l’obiettivo di una 
riduzione dei prezzi, è anche la più diffi¬ 
cile da percorrere: «Restano molte cose 
da fare - spiega Lirosi - per ottimizzare 
la rete di distribuzione, anche perché 
r80% è ancora in mano alle grandi com¬ 
pagnie petrolifere con le conseguenze 
che sono sotto gli occhi di tutti. Non è 
un caso se le cosiddette “pompe bian¬ 
che” applicano prezzi inferiori di dieci 
centesimi rispetto a quelli dei distributo¬ 
ri con marchio. Certo, si sono fatti passi 
avanti con la diffusione delle pompe nei 
grandi centri commerciali ma, ad esem¬ 
pio, per vedere un gestore vendere car¬ 
buranti di diverse marche nello stesso 
distributore, come previsto dal recente 
provvedimento del governo Monti, biso¬ 
gnerà attendere una revisione delle for¬ 
me contrattuali». 


GLI ULTIMI AUMENTI 



1 1 RINCARI MAGGIORI (aprile 2012/aprile 2011) | 

ALIMENTARI 


Caffè 

^^■+11,6% 

Vino 

0+3,8% 

Formaggi e latticini 

0+3,6% 

ENERGIA 


Benzina 


Diesel 

H +18,6%! 

Altri carburanti 

H +12,5%1IH 


TABACCHI 

Sigarette 

Sigari 

TRASPORTI 

Biglietto treno 
Biglietto aereo 

CASA 

Energia elettrica 
Gasolio riscaldamento 

Fonte: Istat 



0+4,3% 

1+0,7% 
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I partecipanti mentre seguono 


nella «Sala delle grida» la 
relazione annuale alla Consob. 


FOTO DI MATTEO BAZZI/ANSA 



Consob: «Non conta 
solo lo spread» 


• L’assemblea della 
società di piazza Affari 

• Vegas si scaglia 
contro la «dittatura» 
degli indici e dei mercati 

• «Sarebbe bello 
vedere quotate 

Fs e Poste italiane» 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Cresce l’insofferenza «nei confronti del¬ 
la dittatura dello spread», perché «i cit¬ 
tadini non accettano di pagare per scel¬ 
te su cui non sono chiamati a decidere». 
E le classi dirigenti europee hanno il do¬ 
vere di «tutelare il sistema democratico 
dal continuo assalto della speculazio¬ 
ne». Mentre le tensioni sui titolo di Sta¬ 
to dell’eurozona tornano a farsi sentire 
con forza sui mercati, nell’ennesimo 
giorno di profondo rosso per tutte le 
Borse, il presidente della Consob Giu¬ 
seppe Vegas, nella sua relazione annua¬ 
le al mercato di fronte al gotha della co¬ 
munità finanziaria italiana (presenti il 
governatore di Bankitalia Ignazio Vi- 
sco, i presidenti di tutte le banche più 
importanti, i principali esponenti 
dell’imprenditoria, dalla famiglia Ligre- 
sti a Sergio Marchionne, solo per dirne 
alcuni), lancia l’allarme del continuo as¬ 
salto della speculazione che compro¬ 
mette le stesse fondamenta delle demo¬ 
crazie europee ed evoca il rischio di 
una «dittatura» dello spread. Toccherà 
poi al presidente della Repubblica Gior¬ 
gio Napolitano, ospite d’onore a Palaz¬ 
zo Mezzanotte per la relazione Consob, 
ridimensionare l’affondo: «È un modo 
di dire», commenta all’uscita. E a Vegas 
che ha appena parlato di «annushorrìbi- 
lis», Napolitano risponde: «Ce ne sono 
stati altri, comunque è stato un anno 
abbastanza brutto. Ma ci sono le condi¬ 
zioni per venirne fuori. Serve fiducia». 

«Eiducia» e «Europa» sono anche le 
parole chiave della relazione di Vegas, 
che non può non passare al vaglio la 
questione delle regole da adottare sugli 
strumenti finanziari, a partire dal divie¬ 


to dei Cds nudi (derivati particolarmen¬ 
te rischiosi) e dalla proposta di revisio¬ 
ne della Mifid, la direttiva sui mercati 
degli strumenti finanziari. Vegas chie¬ 
de norme più severe sulla trasparenza, 
ma intanto sul tema il monito più forte 
arriva da oltreoceano, dagli Stati Uniti 
scossi dai 2 miliardi di perdite legate ai 
derivati registrate dalla banca JP Mor¬ 
gan. Eatti che, dice il portavoce della 
Casa Bianca Jay Carney, dimostrano la 
necessità di «applicare pienamente» le 
riforme della finanza già approvate nel 
2010. Washington torna così a preme¬ 
re per la riforma: «I lobbisti di Wall 
Street hanno speso milioni di dollari 
per annacquarla, ritardarla e rendere 
inefficaci le nuove regole - continua Car¬ 
ney - questo spiega quanto il presidente 
Obama avesse ragione nell’intrapren- 
dere questa battaglia». 

A Milano, Vegas ricorda che gli stru¬ 
menti finanziari innovativi possono an¬ 
che essere positivi, ma che «ma legisla¬ 
tori e autorità hanno il dovere di evitare 



Giuseppe Vegas foto di matteo bazzi/ansa 


Obama parla di finanza 
dopo il «buco» Jp Morgan: 
«Riformare subito 
Wall Street» 


che si trasformino in un meccanismo 
che brucia i risparmi delle famiglie». In 
Italia, tra crisi e timore dei rischi, nel 
2011 le famiglie hanno investito di me¬ 
no in strumenti finanziari a rischio, co¬ 
me azioni, obbligazioni, risparmio gesti¬ 
to e polizze vita (dal 20% al 17%). 

Poi Vegas torna a parlare di spread, 
che «dipende dalle scelte di un soggetto 
invisibile, il mercato» che «attribuisce 
ogni potere decisionale a chi detiene il 
potere economico, nei fatti vanificando 
il principio del suffragio universale». 

TESSUTO SOCIALE A RISCHIO 

A rischio c’è la tenuta del tessuto socia¬ 
le: «Se si vuole evitare una ribellione 
con effetti autodistruttivi, bisogna guar¬ 
dare ai fondamentali economici e opera¬ 
re per renderli più solidi». Il presidente 
Consob passa poi ad attaccare le agen¬ 
zie di rating, per le quali rileva «carenze 
organizzative», e a criticare «il modesto 
sviluppo del mercato domestico dei ca¬ 
pitali. Il problema è tanto più serio 
nell’attuale contingenza - dice - in cui il 
sistema bancario può avere difficoltà a 
sostenere, con adeguati livelli di credi¬ 
to, la crescita delle imprese. La questio¬ 
ne principale è quella di avvicinare ai 
mercati le imprese di media dimensio¬ 
ne, che costituiscono l’ossatura del no¬ 
stro tessuto imprenditoriale, come av¬ 
viene negli altri Paesi europei. Al 30 
marzo di quest’anno le società con capi¬ 
talizzazione inferiore a 50 milioni di eu¬ 
ro rappresentavano solo il 29% delle 
quotate in Italia, a fronte del 68% in Ger¬ 
mania e del 53% in Erancia e Regno Uni¬ 
to». Per Vegas è necessario vengano 
spinte al mercato anche «quelle impre¬ 
se pubbliche che operano secondo logi¬ 
che di profitto», come Poste e Es («sa¬ 
rebbe una bella cosa»). 

Ma per agevolare la quotazione di 
nuove imprese, sarebbe necessario an¬ 
che rivedere il Testo unico della Einan- 
za e il codice civile, per semplificare l’in¬ 
tera materia del diritto delle società 
quotate. «Sono passati quasi 15 anni 
dall’entrata in vigore della legge qua¬ 
dro di riferimento dei mercati e quasi 
IO anni dall’ultima riforma del diritto 
societario, nel frattempo il mondo è 
cambiato», dice Vegas. L’attività di Vigi¬ 
lanza, chiude, dovrebbe essere indiriz¬ 
zata verso i comportamenti maggior¬ 
mente dannosi per l’intregrità dei mer¬ 
cati», concentrando l’azione repressiva 
sulle condotte illecite «più rilevanti». 


Quelle parole 
di Vegas sono 
nel vocabolario 
di Tremonti 


IL CORSIVO 

RINALDO GIANOLA 


• NON CÈ STATO L’ATTACCO AL 
“MERCATISMO”, MA QUANDO IL 
PRESIDENTE DELLA CONSOB, Giuseppe 
Vegas, ha denunciato “la dittatura 
dello spread, ostacolo alle 
aspirazioni dei popoli” a palazzo 
Mezzanotte, sede della Borsa, è 
parso materializzarsi lo spirito di 
Giulio Tremonti. In realtà l’ex 
ministro dell’Economia era seduto 
tranquillamente in platea ad 
ascoltare la relazione del suo ex 
collaboratore e deve aver 
apprezzato l’ispirazione del testo 
teso a denunciare l’invadenza delle 
agenzie di rating e l’ingiustizia di 
un‘economia ostaggio solo di 
qualche numero. Per la verità le 
parole di Vegas, ex viceministro e 
nominato presidente della Consob 
dall’ultimo governo Berlusconi, 
hanno suscitato tra i partecipanti 
anche una certa inquietudine 
perchè potevano essere interpretate 
come una critica indiretta 
all’esecutivo di Mario Monti, 
portato a palazzo Chigi da Giorgio 
Napolitano proprio dall’emergenza 
dello spread. Il dubbio è venuto a 
molti e nel pomeriggio il presidente 
della Repubblica ha chiarito di non 
aver colto la valenza “catastrofista” 
dell’intervento e ha ridimensionato 
come “un modo dire” il riferimento 
alla “dittatura dello spread\ 

Resta, però, lo stretto legame tra 
le osservazioni di Vegas e la 
filosofia di Tremonti. Proprio l’ex 
ministro dell’Economia nel suo 
ultimo libro “Uscita di sicurezza” 
argomenta a pagina 95 che «è 
inaccettabile che tutto, la 
dimensione e la struttura, non solo 
dell’economia, ma anche della 
nostra vita - il nostro passato, il 
nostro presente, il nostro futuro - 
debba e possa essere concentrato, 
ridotto e misurato dallo spread o dal 
saggio di interesse pagato sui titoli 
di debito pubblico». Vegas ha 
certamente letto queste parole. 
Rimane un dubbio irrisolto: ma 
Vegas e Tremonti dove sono stati in 
questi ultimi dieci anni? 


«Nel pubblico impiego più tagli, ma meno qualità» 


L a Pubblica amministrazio¬ 
ne spende meno per il perso¬ 
nale, e riduce il numero dei 
dipendenti. «Per la prima 
volta dalla privatizzazione 
del comparto il conto an¬ 
nuale rileva una significativa riduzione 
del costo del personale, che nel 2010 si 
attesta su un valore di 152,2 miliardi, cioè 
ri,5% in meno rispetto al 2009». È il ver¬ 
detto della Corte dei Conti espresso nella 
relazione annuale sul costo del lavoro 
pubblico inviata ieri a Palazzo Chigi. I ta¬ 
gli lineari varati da Berlusconi-Tremonti, 
il congelamento degli aumenti contrat¬ 
tuali e il blocco del turn-over hanno tenu¬ 
to sotto controllo le dinamiche di spesa, 
ma non hanno di certo fatto bene alla 
macchina pubblica. Nessun efficienta- 
mento, nessuna flessibilità organizzati¬ 
va. 

POLEMICA 

Chi pretendeva di correlare il reddito al 
merito (vedi Renato Brunetta) ha dovuto 
rinunciare in nome del rigore. Oggi è in 
arrivo un nuovo quadro legislativo, sulla 
base di un’intesa siglata di recente tra go¬ 
verno, Regioni e organizzazioni sindaca¬ 


IL DOSSIER 


B.DI.G. 

ROMA 

Rapporto della Corte 
del Conti sulla spesa 
per i dipendenti pubbiici 
Italia in linea con ia media 
Ue, molto meglio di 
Francia e Regno Unito 


li. Alla Corte non piace il testo, anche se 
si prevede un sistema di performance del¬ 
la struttura e individuali, da gestire a livel¬ 
lo sindacale. Oltretutto rimpianto pre¬ 
miale di Brunetta aveva una platea limita¬ 
ta a circa 200mila soggetti (non 3 milioni 
di pubblici), cioè i ministeriali escluse le 
agenzie fiscali, l’Economia, l’Università e 
la ricerca. Lo fa osservare il ministro Fi¬ 
lippo Patroni Griffi, che replica alle criti¬ 
che già esternate anche dal suo predeces¬ 
sore. «Il vecchio meccanismo - scrive il 
ministro - prevedeva una rigida predeter¬ 
minazione per fasce, che ha comportato 
il mancato recepimento del sistema pre¬ 
miale». 

La Corte ha approfondito i costi delle 
prerogative sindacali, rilevando che la 
fruizione dei diversi tipi di permessi nel 
2010 è stata equivalente all’assenza del 
servizio per un anno di 4.569 unità, pari a 
un dipendente ogni 550. Ma i dati diffusi 
dalla magistratura contabile smentisco¬ 
no comunque la convinzione che l’Italia 
sia il Paese dei burocrati. «L’andamento 
della spesa per redditi - scrive la Corte - 
posta a raffronto con altre variabili demo¬ 
grafiche e macroeconomiche, evidenzia 
per l’Italia valori in linea con i maggiori 


Paesi dell’Unione europea». In particola¬ 
re la crescita della spesa nel 2010 è stata 
dello 0,6%, a fronte di aumenti molto più 
consistenti in Francia, Regno Unito e 
Germania. «Il rapporto tra la spesa dei 
redditi e il Pii (II,I% nel 2011) - continua la 
relazione - appare superiore soltanto al 
parametro relativo alla Germania». 
L’equilibrio è virtuoso anche dal punto di 
vista di numero di dipendenti in rapporto 
al totale degli occupati. «Il peso della bu¬ 
rocrazia sul mercato del lavoro è pari a 
circa la metà della Francia e di gran lun¬ 
ga inferiore anche al Regno Unito», si leg¬ 
ge nella relazione. 

PALAZZO CHIGI 

Tutti hanno tagliato (ma ricerca, agenzie 
fiscali e ministeri hanno fatto di più), tut¬ 
ti hanno risparmiato. Con una inquietan¬ 
te eccezione a livello centrale: la Presi- 

Scende il numero di 
dirìgenti in tutte le 
amministrazioni tranne 
gli enti pubblici economici 


denza del consiglio. Nel 2010 a Palazzo 
Chigi c’è stato un aumento dei dipenden¬ 
ti e della spesa di personale. Infatti sono 
stati stabilizzati 142 precari (+9% del per¬ 
sonale non dirigenziale). Nulla si dice dei 
dirigenti. Quanto alle retribuzioni, «nel 
2010 si sono concretizzati gli effetti di tra¬ 
scinamento del contratto collettivo del 
quadriennio 2006-9. 

Un discorso a parte merita la scuola. 
«La riorganizzazione della rete scolasti¬ 
ca - scrivono i magistrati - dovrebbe in 
prosieguo incidere ulteriormente sulla 
consistenza dei dirigenti, già in calo del 
10% rispetto al 2009. Analogo andamen¬ 
to si rileva anche nell’ambito del eprsona- 
le amministrativo 8-6%) e del personale 
docente (-2%)». A fronte di una diminu¬ 
zione consistente di docenti e dirigenti ri¬ 
spetto al 2009, si segnala l’aumento degli 
insegnanti di sostegno, sia a termine che 
a tempo indeterminato. È l’effetto di una 
sentenza della Corte Costituzionale, che 
ha ritenuto non legittima la scelta di ri¬ 
durre il sostegno prevedendo due docen¬ 
ti per alunno. In generale diminuiscono i 
dirigenti in tutte le amministrazioni, con 
l’eccezione degli enti pubblici economici 
dove aumentano quelli di seconda fascia. 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Votare con il Porcellum sarebbe un suicidio nazionale 


IL COMMENTO 


CRISTOFORO BONI 


NON SI PUÒ TORNARE A VOTARE 
CON IL PORCELLUM. LA RIFORMA 
ELETTORALE È NECESSARIA. E il pressing 
sulle forze politiche e sul Parlamento 
è un’azione patriottica del presidente 
della Repubblica. I tempi sono 
drammaticamente stretti. E sulle 
spalle abbiamo tanti, troppi 
fallimenti: si può dire che l’intera 
Seconda Repubblica sia stata una 
transizione incompiuta. 

Anche oggi gli interessi divergenti 
dei partiti e la crescente 
frammentazione spingono verso il 


nulla di fatto. Ma non ci si può 
arrendere. Votare con il Porcellum 
vuol dire minare alle fondamenta 
anche la prossima legislatura. Vuol 
dire che la politica italiana continuerà 
a essere malata: e se la 
delegittimazione è già arrivata fino a 
questo punto, figuriamoci se anche le 
prossime elezioni non dovessero 
produrre un esito chiaro e un 
governo stabile! Purtroppo, al di là 
delle dichiarazioni di principio, molti 
puntano a far fallire le riforme. I 
sostenitori del Porcellum sono più di 
quelli che lo dichiarano apertamente. 
Tra loro ci sono quelli che gridano 
all’inciucio non appena qualcuno si 
mette a cercare un compromesso. E 
ci sono coloro che, pur di far saltare il 


modello del governo parlamentare 
(indicato dalla nostra Costituzione), 
riciclano i miti berlusconiani del 
premier eletto direttamente dal 
popolo e del maggioritario di 
coalizione. 

Per cambiare la legge elettorale in 
tempi rapidi è necessaria una larga 
intesa. Per tornare finalmente in 
Europa sono anche necessarie alcune 
riforme costituzionali, tali da 
stabilizzare i governi. Il sistema 
perfetto non esiste. Tuttavia, con la 
buona volontà il traguardo è 
raggiungibile. La bozza Violante è già 
una soluzione mille volte migliore 
della legge attuale. Si può ancora 
migliorare, ma non si prendano 
pretesti per far saltare il tavolo. È 


una buona notizia che Udc e Pdl 
stiano in queste ore esaminando la 
proposta iniziale del Pd sul cosiddetto 
«modello ungherese». Lo schema di 
base resta quello tedesco (con circa 
metà dei seggi attribuiti con riparto 
proporzionale e metà attraverso 
collegi uninominali maggioritari): la 
diversità sta nel fatto che i collegi 
uninominali verrebbero assegnati con 
il doppio turno, in modo da favorire e 
premiare le coalizioni preelettorali. 
Quel testo può ancora essere 
migliorato. Ma sarebbe un antidoto 
alla frammentazione della 
rappresentanza, senza tuttavia 
annullare l’autonomia delle forze 
intermedie. 

In ogni caso la riforma deve, senza 


forzature e senza coalizioni coatte, 
portare l’Italia alla condizione delle 
principali democrazie europee: dove i 
candidati nei collegi uninominali 
sono di partito e dove la sera del voto 
sono chiari il nome del futuro 
premier e la coalizione che formerà 
in Parlamento. 

Se la legislatura dovesse 
concludersi senza riforme (compresa 
la riforma del finanziamento dei 
partiti), anche il giudizio futuro sul 
governo Monti volgerà al negativo. Il 
successo del governo tecnico sta nella 
normalità che consegnerà all’Italia 
alla fine del mandato. Se ci fosse 
ancora bisogno di tecnici e di grandi 
coalizioni, vuol dire che il Paese sarà 
più malato. E più vicino alla Grecia. 




Il presidente Napolitano alla Borsa di Milano per l’assemblea annuale della Consob foto matt corner lapresse 

Il Colle: riforme ineludibili 

• Da Milano il presidente della Repubblica rinnova 
il suo appello a varare i «provvedimenti necessari» 

• «Poche ma significative le iniziative 
da condurre in porto entro questa legislatura» 


MARCELLA CIARNELLI 

mciamelli@unita.it 

La riforma della legge elettorale è un’in¬ 
tegrazione «essenziale» a quelle già in 
discussione e «mi pare sia un impegno 
da tutti considerato assolutamente ine¬ 
ludibile». Il Presidente della Repubbli¬ 
ca, a Milano per partecipare all’assem¬ 
blea annuale della Consob e, nel pome¬ 
riggio, a un convegno all’Università Cat¬ 
tolica, è tornato sulla necessità che si 
porti positivamente avanti lo sforzo di 
condurre in porto, nel tempo che man¬ 
ca alla fine della legislatura, poco ma 
sufficiente, quel «pacchetto limitato 
ma significativo di riforme» che posso¬ 
no cambiare (in meglio) l’architettura 
dello Stato. Riuscirci potrebbe ridare 
credibilità a quella politica che sembra 
non riuscire a superare l’affanno che 
l’ha costretta a passare la mano ai tecni¬ 
ci. Una credibilità da riconquistare nei 
confini nazionali ma anche in Europa, 
ai cui eventi che stanno contribuendo. 


nel bene e nel male, a costruire il futuro 
di tutta la Ue, dalla Germania alla Eran- 
cia fino alla Grecia, Napolitano presta 
l’attenzione di chi è consapevole che 
quella in atto sulla crisi, per essere vin¬ 
cente, è una partita di tutti e non solo di 
alcuni. 

MISSIONE POSSIBILE 

Il Capo dello Stato ha rinnovato la sua 
sollecitazione al Parlamento, quindi ai 
partiti, a procedere sulla via delle rifor¬ 
me indispensabili. E si è augurato in 
modo esplicito «un sollecito svolgimen¬ 
to parlamentare» condividendo appie¬ 
no quanto scritto dal costituzionalista 
Michele Ainis sul Corriere della Sera 
che, in sintesi, ha spiegato che è meglio 
fare poche riforme ma farle. E presto. 
Impresa non impossibile, ha ricordato 
a chi fa i conti con la scadenza ormai 
prossima della legislatura, dato che 
«due Camere servono anche a questo, a 
smaltire il traffico. Sicché la Prima com¬ 
missione del Senato può approvare al¬ 


cune correzioni alla forma di governo; 
quella della Camera può cucinare alme¬ 
no un paio di leggi ordinarie, sul siste¬ 
ma elettorale e sul finanziamento dei 
partiti. Le priorità sono queste. Anzi 
no, ce ne sarebbe pure un’altra: per i 
partiti è urgente decidere di decidere». 

Affermazioni che a Napolitano sono 
apparse «appropriate, decise, severe 
ma costruttive», poiché si riferivano 
«espressamente a quel pacchetto di ri¬ 
forme, limitato ma significativo, di pro¬ 
poste di modifiche costituzionali già 
presentato» di cui ha a lungo discusso 
anche sabato mattina con il presidente 
del Consiglio, Mario Monti, dato che, 
pur nel rispetto dell’autonomia del Par¬ 
lamento, anche al governo toccherà fa¬ 
re la propria parte. C’è il pacchetto di 
proposte sulla modifica dell’architettu¬ 
ra istituzionale dello Stato, che rappre¬ 
sentano una «iniziativa importante in¬ 
sieme all’altra, la legge sul finanziamen¬ 
to dei partiti» cui bisogna aggiungere la 
riforma elettorale che tutti dicono esse- 

«Stiamo vivendo 
un annus horribilis 
ma d sono le condizioni 
per venirne ftiori» 


re essenziale e quindi «è un impegno 
ineludibile» per tutti, ha ribadito il Pre¬ 
sidente richiamando ognuno alle pro¬ 
prie responsabilità. 

Riforme ed economia. È trascorsa co¬ 
sì la giornata milanese del Presidente, 
accolto alla Cattolica dall’applauso calo¬ 
roso degli studenti e dei docenti. La re¬ 
lazione del presidente della Consob, 
Giuseppe Vegas, è stata una disamina 
accurata e puntuale delle situazione dif¬ 
ficile con cui il Paese, e quindi l’econo¬ 
mia, si stanno misurando ormai da an¬ 
ni, anche in quelli in cui lui era vicemini¬ 
stro del governo Berlusconi. Ma il presi¬ 
dente della Repubblica non l’ha letta, 
quella relazione, in un’ottica «catastro- 
fista». «Non mi è parso che fosse da in¬ 
tendere così», ha detto ai giornalisti ri¬ 
fiutando anche di accettare il condizio¬ 
namento di una presunta «dittatura del¬ 
lo spread». «Quello è un modo di di¬ 
re...» entrato nel lessico comune di que¬ 
sta epoca difficile in cui individuare le 
responsabilità già sembra consentire di 
allentare la tensione. D’altronde stia¬ 
mo vivendo «un annus horribilis», an¬ 
che se «di annus horribilis ce n’è stato 
più di uno nel corso della mia generazio¬ 
ne, anche più orribili. Questo ultimo pe¬ 
riodo è stato abbastanza brutto, ma ci 
sono le condizioni per venirne fuori». 
Tutti devono avere «fiducia». 


Ancora staDo 
sulle nomine 
Agcom 
Per la Privacy 
ZagrebelslQ^? 

NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Da oggi anche l’Authority per le Co¬ 
municazioni sarà in stato di proroga, 
in compagnia di quella per la Privacy 
e dell’intero Cda Rai. Della riforma di 
quest’ultima non se ne parla più, 
mentre il rumore di fondo è provoca¬ 
to dal vocio sulle nomine. Monti pro¬ 
porrà figure autorevoli e indipenden¬ 
ti, per convincere il Pd a non diserta¬ 
re il voto in Vigilanza. 

Eppure su tutto ciò, dal Parlamen¬ 
to a viale Mazzini, si respira un’aria 
di stallo, mentre è all’erta la Rete che 
reclama trasparenza nelle nomine 
(da Vogliamotrasparenza su Eace- 
book); così Stefano Quintarelli ha 
mandato via Twitter il proprio curri¬ 
culum per la presidenza Agcom, cap¬ 
tato dal ministro Passera. Un esperto 
che ha spesso offerto consulenze tec¬ 
niche alla politica. 

Scade oggi, dopo sette anni, il man¬ 
dato del Garante Tic, Corrado Cala- 
brò e degli otto commissari Agcom. I 
nomi in pista sono sempre gli stessi: 
difficile che alla presidenza vada An¬ 
tonio Catricalà, sottosegretario a Pa¬ 
lazzo Chigi (vicino a Gianni Letta) o 
Roberto Viola, già segretario genera¬ 
le Agcom, considerato in area Pdl. 
Nello schema delle appartenenze, 
nell’area Pd si parla di Roberto Zacca¬ 
ria, Giovanna Melandri, Stefano Pas¬ 
sigli, dei professori Maurizio Decina 
e Antonio Sassano, e del giornalista 
Giovanni Valentini. Il Pdl può ripro¬ 
porre Antonio Martusciello, in corsa 
anche Deborah Bergamini; la Lega 
presende una poltrona per Davide 
Capanni, l’Udc ha in campo Raffaele 
De Laurentiis o il professor Vatalaro. 

Per la presidenza della Privacy, in¬ 
vece, si fa il nome del costituzionali¬ 
sta Gustavo Zagrebelsky. 

Il numero dei componenti delle 
Authority è stato ridotto a 4 (5 col 
presidente) con il decreto semplifica¬ 
zioni; Luigi Zanda, vicecapogruppo 
Pd in Senato, con un emendamento 
ha ristretto a un solo commissario il 
diritto di voto dei parlamentari (anzi¬ 
ché due). Passato al Senato ora è alla 
Camera e dopo il 20 maggio si pense¬ 
rà alle nomine. «In questa materia ri¬ 
spunta sempre il conflitto d’interes¬ 
si», commenta Zanda, «serve molto 
rigore nel designare delle persone, 
perché l’Agcom si occupa di un setto¬ 
re delicatissimo per il pluralismo co¬ 
me la tv, e della telefonia». 

E su La Stampa di ieri il professor 
Juan Carlos De Martin obietta come 
nel nominare i vertici Agcom (in cari¬ 
ca fino al 2019) non cambi il punto di 
vista centrato su tv e stampa, mentre 
l’informazione corre sulla Rete. 
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n Pdl teme lo sballottaggio 


• Con lo spettro deU’effetto Merkel, e in attesa 
del secondo turno locale, nel centrodestra c’è chi 
rilancia la «confederazione dei moderati» 

• Alfano invoca Casini per arrivare al 2013 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi(a)unita.it 

La sconfitta della Merkel in Nord Re- 
no-Westfalia, il conto alla rovescia per 
il secondo turno delle amministrative, 
la consapevolezza che su riforme e leg¬ 
ge elettorale difficilmente si arriverà a 
un’intesa tra i partiti della maggioran¬ 
za. In questo quadro poco incoraggian¬ 
te il Pdl è chiamato a decidere le prossi¬ 
me mosse. Decisive per la sopravviven¬ 
za del partito (comunque si chiami in 
futuro) e del centrodestra. E dovrà far¬ 
lo in fretta: prima che lo «spappola¬ 
mento» (copyright Giuliano Ferrara) 
emerso sul territorio si saldi con il fron¬ 
te d’opinione che punisce chi, di riffa o 
di raffa, sostiene i governi in questi 
tempi duri. Tempi in cui la non irrile¬ 
vante distinzione tra il rigore merkelia- 
no e quello mondano rischia di non far 
breccia nei cuori dell’elettorato. 

E dunque, torna in auge la confede¬ 
razione dei moderati. Il rassemble- 
ment in stile Ppe. Più che una tentazio¬ 
ne, l’estrema speranza. Ultima barrie¬ 
ra contro astensionismo e antipolitica 
montante. «I numeri sono chiari - si 
sfoga un deputato - Da soli non si vin¬ 
ce. Il voto tedesco è stato indicativo. A 
questo punto ragionare sulle alleanze 
è imprescindibile». Del resto Casini ha 
dato più di un segnale di disponibilità. 
Al punto da riflettere se abbandonare 
Fini al suo (gramo) destino. Anche per¬ 
ché molti pensano che, al di là delle 
dichiarazioni da via dell’Umiltà e delle 
sortite degli ex An, non ci sarà nessuna 
nuova legge elettorale. Salvo sorprese, 
si voterà con il Porcellum ritoccato, al 
massimo con le preferenze. Meglio, 
dunque, attrezzarsi per l’evenienza. 
Tocca a Cicchitto teorizzare la costru¬ 
zione in funzione (anche) anti-grillini: 
«Bisogna andare oltre il Pdl, non per 
smantellarlo, ma per qualcosa di più 
vasto, cioè la confederazione dei mode¬ 
rati». Perché la «scelta limpidamente 
bipolare di Bersani aggrega tutta la si¬ 
nistra, per cui i centristi si verrebbero 
a trovare in posizione subalterna in 
una coalizione molto spostata a sini¬ 
stra». Mentre Beppe Pisanu lavora 


esplicitamente all’accordo con l’Udc 
in chiave allargata: «Nella partita devo¬ 
no entrare con pari dignità Fini, altri 
politici e diversi esponenti della vita 
economica, sociale, culturale e religio¬ 
sa. È l’unica via per dare voce ai mode¬ 
rati oggi dispersi». Quanto alla leader¬ 
ship, se il nuovo soggetto nasce «dalla 
confluenza di esperienze diverse», de¬ 
ve essere «collegiale». Dove Alfano, Ca¬ 
sini e Fini convivono «con facce nuove 
di altri esponenti laici e cattolici della 
società civile. Saranno loro poi a trova¬ 
re un primus inter pares». Tutti insie¬ 
me appassionatamente: Montezemo- 
lo, Riccardi, senza precludersi neppu¬ 
re Passera. 

È stato Berlusconi a rilanciare il car¬ 
tello dei moderati nel vertice notturno 
a Palazzo Grazioli la settimana scorsa. 
Pensando di rivitalizzare il Pdl in crisi 
di identità con un occhio all’imprendi¬ 
tore della Ferrari che scalpita per 
«scendere in campo». La novità, stavol¬ 
ta, è che le strategie per raggiungere 
l’obiettivo sono diverse tra il Cavaliere 
e Alfano. Il primo ha avuto un lungo 
colloquio con Pisanu, storico sostenito¬ 
re con Scajola della liaison da riallac¬ 
ciare con il disperso “Pier”. 

Ma alla deduzione che l’incarico di 
ambasciatore sia stato affidato pro¬ 
prio all’ex ministro dell’Interno non 
tutti credono: «La trattativa con Casi¬ 
ni la sta facendo Alfano in proprio. 
Non ha bisogno di un badante - mali¬ 
gna un 40enne della corrente del se¬ 
gretario - Se non altro per motivi gene- 
razionali...». Ma anche perché la pre¬ 
giudiziale del ritiro del Cavaliere non 
si può dire ad alta voce ma è già nei 
fatti: il Pdl versione 2013 avrà un asset¬ 
to nuovo. Peccato che al momento nes¬ 
suno dei protagonisti sappia quale. La 
grande sorpresa in serbo per dopo i 
ballottaggi - circolano diverse date ma 
nessuna confermata - potrà essere il 
famoso «Tutti per l’Italia» o similari. 
La decalcomania del «Polo della Nazio¬ 
ne» che Casini ha annunciato da tem¬ 
po. Due «cantieri aperti» affollati da 
leader attuali e potenziali. Ma ancora 
in cerca del primus inter pares che pos¬ 
sa eventualmente governare l’Italia. 



Angelino Alfano e Pier Ferdinando Casini foto ansa 


PAROLE POVERE 



Francesco Barbato Foto Ansa 


L’alternativa 
di Barbato, 
moralizzatore 
inceppato 

TONIJOP 

• «Vado avanti per la mia strada 
anche a costo di essere bruciato vivo 
come Giordano Bruno... le minacce dei 
miei compagni dipartito non mi 
fermeranno»: era il2009 ^ Francesco 
Barbato ci teneva a evidenziare la sua 
lotta per impedire che Vltalia dei 
valori si trasformasse in una 
dependance della camorra. Ora che il 
suo nome sembrerebbe finito in un 
fascicolo dinchiesta perché accusato di 
aver chiesto soldi in cambio di un 
favore, ecco che ci manca la terra sotto 
ipiedi Usato è spericolato: da 
animoso moralizzatore a odioso 
intrallazzatore. Sempre in prima 
scena, anche quando con una 
telecamera nascosta smascherò i 
privilegi nei mutui destinati ai 
parlamentari, oppure quando si 
candidò alla segreteria delpartito 
suirnda di uno slancio etico che 
rischiava di mettere in ombra il gran 
capo. Di Pietro. Certo, una sua 
assistente lamentò di essere stata 
pagata in nero e poi liquidata con una 
certa brutalità, ma fin qui siamo nel 
campo delle umane contraddizioni 
Mentre annuncia che si auto-sospende 
dalle attività parlamentari e da quelle 
di partito, e ci chiediamo cosa voglia 
dire in concreto la promessa di questo 
austero galleggiamento, una 
domanda ci tormenta. Se è vero che è 
innocente e che quel che gli sta 
capitando è solo una «operazione 
pezzottata» per colpirlo, bisogna forse 
ammettere che non ha vinto la sua 
battaglia in difesa della pulizia 
deiridv campano. E non è che sia una 
grande alternativa. 


Fioroni: «Serve un’alleanza larga 
Con noi anche gli orfani del Pdl» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Lavorare a un’alleanza con i moderati - 
non solo quelli di Casini, ma tutti gli 
altri, gli orfani del Pdl andato in fumo, 
quelli che guardano a Luca Corderò di 
Montezemolo - e con Nichi Vendola. 
Beppe Fioroni pesca nel passato, cita 
Aldo Moro e quel primo governo di cen¬ 
trosinistra di mezzo secolo fa, per par¬ 
lare dell’oggi. 

Fioroni, dopo queste elezioni ammini¬ 
strative ii quadro poiitico è ancora più 
confuso, i centristi sono contesi dai Pdi e 
corteggiati dai Pd. Come andrà a finire? 

«Credo che la storia resti maestra di vi¬ 
ta. Cinquant’anni fa nasceva in Italia il 
primo governo di centrosinistra voluto 
fortemente da Moro e da Nenni. Moro 
rientrava da un lungo viaggio in Italia e 
fece questa analisi: il Paese ha bisogno 
di crescere, di lavoro, di giustizia socia¬ 
le e di riforme. Noi dobbiamo evitare di 
passare per dei cinici pragmatici che 
fanno da cassa di ovattamento alle ri¬ 
chieste e alle spinte del popolo e si ac¬ 
contentano della quotidianità del go¬ 
verno, anche buono, per sopravvivere. 


Così, disse, vince la rivoluzione. Oggi 
noi diremmo “così vince l’antipoliti¬ 
ca”. Per questo ci vuole il coraggio del 
cambiamento, lo stesso che ebbero al¬ 
lora Moro e Nenni, anche se oggi lo sce¬ 
nario politico è totalmente diverso». 
Un’alleanza tra Pd e moderati? 

«Da queste elezioni amministrative vie¬ 
ne fuori che il Pd è l’unico grande parti¬ 
to nazionale popolare e dunque sovrac¬ 
caricato di responsabilità verso il Pae¬ 
se. Dobbiamo fare scelte coraggiose 
che guardano non tanto alla convenien¬ 
za dell’oggi quanto alla stabilità di 
un’azione di governo per il bene comu¬ 
ne. Ora, è evidente che Casini e il suo 
centro sono usciti dalle elezioni senza 
intercettare il consenso dei moderati 
in fuga da Berlusconi, ma sono l’unico 
soggetto politico che non ha perso, an¬ 
zi ha avuto un piccolo incremento. Per 
me restano interlocutori fondamenta¬ 
li». 

Si ferma a Casini? Non basta per vincere. 

«Dobbiamo lavorare perché altri mode¬ 
rati che non possono tornare ad allear¬ 
si con Berlusconi trovino in un rigene¬ 
rato e rifondato centrosinistra la pro¬ 
spettiva per la crescita di questo Paese. 


L’INTERVISTA 


Beppe Fioroni 

«Un centrosinistra che 
vada da Vendoia a Casini 
per riianciare la crescita 
Di Pietro? Non si può stare 
al tempo stesso al governo 
e all’opposizione» 



Io mi rivolgo anche a Montezemolo e 
guardo con attenzione a quella ricchez¬ 
za di liste civiche che esprimono dissen¬ 
so da Berlusconi ma non hanno trova¬ 
to riferimenti per la prospettiva». 

Ma ii punto resta io stesso: ii Pdi pensa 
aiia confederazione con Casini. Casini 
perora nonsisbiiancia, ma secondo aicu- 
ni osservatori aiia fine scegiierà ia de¬ 
stra. A iei non viene ii dubbio? 

«Tomolo nel 1897 partecipò al primo 
congresso sulla condizione operaia co¬ 
me sindacalista bianco con i socialisti. 
A chi gli domandava scandalizzato co¬ 
sa ci facesse lì, lui rispondeva che da¬ 
vanti a cose importanti si marcia sepa¬ 
rati per pugnare uniti. De Gasperi dirà 
poi “un partito di centro che guarda a 
sinistra”. Questa è la tradizione. A Pa¬ 
lermo il tentativo dell’Udc di riabilita¬ 
re il centrodestra è fallito miseramen¬ 
te. Credo che Casini sappia bene che 
spostarsi a destra vorrebbe dire man¬ 
dare indietro le lancette dell’orologio e 
tornare a Berlusconi». 

A sinistra non guarda? 

«Il Pd deve puntare a un’alleanza di go¬ 
verno che segni un discrimine tra colo¬ 
ro che avvertono la responsabilità di 
governare un Paese, anche in momenti 
drammatici, e coloro che hanno fatto 
una scelta antagonista. Alla luce di que¬ 
sta distinzione è difficile non guardare 
per un’alleanza a chi sta guidando una 
grande regione, la Puglia. Nichi Vendo¬ 
la si è distinto e ha preso le distanze da 
una radicalità dell’essere contro per es¬ 
sere contro. La narrazione dei beni co¬ 


muni, poi, ha comunque un fascino di 
riflessione e operatività che non ci può 
sfuggire». 

Anche lei sedotto dalla narrazione ven- 
doliana? 

«Io conosco Nichi Vendola da molto 
tempo, siamo amici e la sua narrazione 
non la scopro oggi». 

Cita Vendola ma non Di Pietro. 

«Per vincere la responsabilità ci impo¬ 
ne che le cose che diciamo siano anche 
quelle che facciamo. Chiunque altro vo¬ 
glia partecipare all’alternativa di gover¬ 
no deve decidere da che parte stare. 
Non si può essere contemporaneamen¬ 
te partito di lotta e di governo. Atten¬ 
zione, non metto in discussione la deci¬ 
sione di stare all’opposizione di questo 
governo, ma il modo in cui la si fa sì, 
compresi i toni che si usano verso Mon¬ 
ti o il Capo dello Stato. Sa che cosa vo¬ 
glio aggiungere?» 

Cosa? 

«Con queste elezioni c’è stata una rivo¬ 
luzione copernicana: è il Pd che assu¬ 
me la responsabilità di essere centro 
funzionale nella costruzione dell’al¬ 
leanza e attorno a questa centralità 
non c’è più chi detta le condizioni. C’è 
chi ci deve dimostrare di essere all’al¬ 
tezza del compito che siamo chiamati a 
svolgere». 

C’è chi osserva che il Pd ha tenuto, non 
vinto. Condivide questa anaiisi? 

«In queste elezioni c’è chi ha perso, un 
centrodestra che è evaporato al sole, e 
il Pd è l’unico partito a essere rimasto 
in piedi». 
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L’ITALIA E LA CRISI 



Umberto Bossi con Roberto Maroni, fotografati insieme il primo maggio scorso al «Lega unita Day» foto lapresse 

Bossi sì ritira, largo a Maroni 
Ora a rischiare è Formigoni 

• Al Consiglio federale il Senatur benedice 
il candidato unico e accetta il ruolo di presidente 
onorario • Siglato un documento d’intesa 
ma tra i maroniani si temono nuove giravolte 


ANDREA CARUGATI 

acarugati@unita.it 

Sarà la volta buona? I maroniani giura¬ 
no di sì, ma nella Lega quando c’è di 
mezzo la successione a Umberto Bossi 
è difficile mettere la mano sul fuoco. 
Perché il vecchio Senatur ha già fatto 
ampiamente capire che rinunciare al 
ruolo di monarca della sua creatura gli 
costa parecchio. 

Indubbiamente però ieri, al Consi¬ 
glio federale riunito in via Bellerio a Mi¬ 
lano, Maroni ha fatto un sostanziale 
passo avanti. La decisione è stata pre¬ 


sa: Bobo sarà candidato unico alla se¬ 
greteria federale al congresso del 30 
giugno, Bossi «presidente onorario» a 
vita, e saranno inseriti nello statuto 3 
vicesegretari, di cui uno vicario, posto 
che toccherà, con tutta probabilità al 
governatore veneto Luca Zaia, che rap¬ 
presenterà al vertice l’ala serenissima 
del movimento, quella più inquieta, do¬ 
ve il trapasso da Bossi a Maroni viene 
vissuto con più tormenti e maldipancia. 

Chiusa l’eterna faida leghista? Non è 
affatto scontato. E infatti anche tra i 
maroniani più puri la soddisfazione è 
sempre accompagnata dai dubbi. Ac¬ 


canto a un Flavio Tosi che saluta la vit¬ 
toria di Bobo («Ci speravano tutti i mili¬ 
tanti, lui può allargare il consenso»), al¬ 
tri si interrogano: «Ma Bossi cambierà 
di nuovo idea?». Non sarebbe la prima 
volta. Il 21 aprile, dietro il palco di un 
comizio a Besozzo (Varese), il Senatur 
aveva già incoronato il suo eterno se¬ 
condo («È lui il bene della Lega») salvo 
fare marcia indietro meno di dieci gior¬ 
ni più tardi, alla festa della Lega unità 
del I maggio nel Bergamasco. Dove ri¬ 
propose la sua candidatura: «Me lo chie¬ 
de la gente...». 

Ora, dopo una bozza d’accordo sanci¬ 
ta venerdì scorso con Bobo, e passato 
indenne dal weekend in famiglia a Ge- 
monio, dove forti sarebbero state le 
pressioni per invitarlo a ripresentarsi, 
Bossi sembra essersi rassegnato al pres¬ 
sing di Maroni e dei suoi uomini. Ieri, al 
Federale, Calderoli ha letto il testo 
dell’intesa, due pagine e mezzo in cui il 


Senatur accetta il ruolo di padre nobile. 
Un testo rimasto però segreto, con del¬ 
le clausole che i leghisti non hanno volu¬ 
to rendere pubbliche. «Non dobbiamo 
mostrarci divisi, dobbiamo presentare 
al congresso un candidato unico, io so¬ 
sterrò Maroni», ha detto l’ex leader. La 
triumvira vicentina Manuela Dal Lago 
l’ha messa giù così: «Bossi la candidatu¬ 
ra al federale non l’ha mai posta. Quin¬ 
di non poteva ritirare ciò che non ha 
mai posto». Un modo per dire che, uffi¬ 
cialmente, del ritorno del Senatur non 
si era mai parlato. Ma ufficiosamente 
sì, eccome. E molti si chiedono come 

Vicesegretario vicario 
sarà il governatore Zaia 
Sì ipotizza il ritiro 
de^ì assessori lombardi 


mai, al termine della riunione, non sia 
stato diramato un comunicato ufficiale, 
come era successo qualche settimana 
fa per l’espulsione di Rosi Mauro. 

Arrivato il via libera di Bossi, ora per 
Maroni si apre la partita degli organi- 
grammi, con cui dare corpo alla sua 
nuova Lega 2.0. Per gli altri due vice, 
oltre a Zaia, si fanno i nomi di Giancar¬ 
lo Giorgetti, Matteo Salvini, dell’asses¬ 
sore regionale del Piemonte Massimo 
Giordano e di alcuni giovani in ascesa 
fuori dal perimetro del lombardo- vene¬ 
to, come il bolognese Manes Bernardi¬ 
ni e il romagnolo Gianluca Pini, ricon¬ 
fermato alla guida della Lega nella sua 
regione due giorni fa, con la benedizio¬ 
ne di Maroni. 

I DERBY NELLE REGIONI CHIAVE 

Resta aperta la partita per la guida del 
Carroccio nelle due regioni chiave: in 
Lombardia il congresso di inizio giu¬ 
gno sarà un derby maroniano tra Salvi¬ 
ni e Giacomo Stucchi, in Veneto il sinda¬ 
co di Verona Flavio Tosi (fresco di ricon¬ 
ferma), indicato da Maroni come 
l’esempio da seguire per la nuova Lega, 
rischia di avere qualche difficoltà. I bos- 
siani hanno individuato un antagonista 
di peso, il sindaco di Vittorio Veneto 
Giantonio Da Re, molto legato al segre¬ 
tario uscente Giampaolo Gobbo, e per 
15 anni segretario dei leghisti trevigia¬ 
ni. Una sfida vera, che rischia di far usci¬ 
re dal voto dei delegati un Tosi sì vincen¬ 
te, ma con una maggioranza risicata. 

Resta aperto il tema del simbolo, di 
proprietà di Bossi, della moglie Manue¬ 
la e del senatore Leoni. Durante le fasi 
più cruente della guerra interna, il Se¬ 
natur aveva pensato di farsi forza di 
quella proprietà per impedire il ricam¬ 
bio al vertice. Maroni però smentisce e 
pensa a un restyling, magari togliendo 
il nome di Bossi sotto lo spadone: «Il 
simbolo appartiene al movimento. Ne¬ 
gli anni lo abbiamo cambiato, il simbo¬ 
lo evolve...». 

Intanto il Bobo già si muove da segre¬ 
tario in pectore. Ha dato lui la linea sui 
ballottaggi, imponendo l’equidistanza 
leghista, e smentendo il governatore 
Formigoni che auspicava un sostegno 
ai candidati del Pdl. In più, il nuovo lea¬ 
der ha ventilato la possibilità di non cor¬ 
rere più alle elezioni politiche per resta¬ 
re lontano da Roma, ma nello stesso 
tempo ha lanciato un amo al Pdl: «Se 
fate cadere Monti entro luglio per vota¬ 
re in autunno potremmo riflettere su 
una alleanza». I rumors di via Bellerio 
raccontano anche di un Maroni pronto 
a ritirare i 5 assessori leghisti della giun¬ 
ta Formigoni garantendo l’appoggio 
esterno. Della vicenda il Bobo avrebbe 
parlato alcuni giorni direttamente con 
il governatore. Al posto dei leghisti, tra 
cui anche il potente assessore alla Sani¬ 
tà Luciano Bresciani, medico persona¬ 
le di Bossi, andrebbero altrettanti tecni¬ 
ci. Sarà questa la prima mossa del nuo¬ 
vo leader? 



Roberto Saviano l’altro giorno al Salone Internazionale del Libro foto ansa 


Saviano e Fazio al via su La 7 
«Sui leghisti avevamo ragione» 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

Scenografia post industriale, sfondo 
blu elettrico, Fabio Fazio cita Gianni 
Rodari e saluta Dori Ghezzi, Roberto 
Saviano in camicia blu e giacca chiara 
ricorda: «Quando dicemmo che la 
’ndrangheta interloquiva con la Lega, 
Maroni si arrabbiò. Ma il loro tesoriere 
interloquiva eccome: ecco una parola 
che può non piacere ma è vera». È un 
festival della parola. La sua responsabi¬ 
lità, il potere evocativo del racconto, la 
necessaria credibilità dell’autore. Ma 
anche politica e antipolitica, etica e civi¬ 
smo. Si muove in questo perimetro la 
nuova trasmissione di Roberto Saviano 
e Fabio Fazio, di nuovo insieme dopo il 
successo di «Vieni via con me». 

Ieri alle 21,10 è andata in onda la pri¬ 
ma delle tre puntate di «Quello che 
(non) ho». Su LaZ anziché Rai Tre. Do¬ 
ve l’autore di Gomorra ha trasferito la 
sua squadra. Luciana Littizzetto e gli 


autori Francesco Piccolo e Michele Ser¬ 
ra, Pietro Galeotti, Samanta Chiodini, 
Giacomo Papi e Federica Campana. I 
due conduttori non temono confronti 
con il successo di due anni fa: «La consa¬ 
pevolezza che il fenomeno 2010 è irri¬ 
petibile - ha detto Fazio - ci dà molta 
tranquillità. Ma voglio riportare Rober¬ 
to nel servizio pubblico, che ha una 
grande responsabilità se non se lo ri¬ 
prende». 

Il titolo è una canzone di De André. 
Il contenuto un lunghissimo reading. In¬ 
terattivo: «C’è una parola per te impor¬ 
tante? Raccontacela su Facebook». Sa¬ 
viano aveva preparato tre monologhi 
per le tre puntate: il primo ieri sulla cri¬ 
si e sui suicidi nel Nord Est. Poi sulle 
donne di ‘ndrangheta che hanno denun¬ 
ciato i loro uomini pensando al futuro 
dei figli, e uno, durissimo, sulla strage 
di bambini nella scuola di Beslan nel 
2004. A Littizzetto erano riservati i mo¬ 
menti di alleggerimento - «Sono la sua 


bomboletta d’ossigeno» - ma a modo 
suo. Ha scelto la parola «stronzo» per 
raccontare le donne uccise dai loro ma¬ 
riti, compagni, amanti. In studio Favi¬ 
no, Pupi Avati, Gad Lerner, Marco Tra¬ 
vaglio, Erri De Luca, i Litfiba. 

Molto forte nella percezione dello 
scrittore il tema delle morti di impren¬ 
ditori scoraggiati dalla crisi economica 
e sugli effetti collaterali di questo feno¬ 
meno: «Passa l’idea che l’antidoto alla 
crisi sia la criminalità organizzata: così 
le mafie di tutto il mondo si stanno man¬ 
giando la Grecia. E invece l’antidoto al¬ 
la crisi è la capacità che le persone han¬ 
no di poter resistere. Per questo abbia¬ 
mo deciso di raccontare la dignità delle 
piccole e medie imprese». Ieri Giuliano 
Ferrara («Basta con Saviano, scrive ma¬ 
le e banale») sul Foglio ha stroncato lo 
scrittore. Difeso sul web. E da Ezio 
Mauro: «L’invidia è una brutta bestia». 
Infine Saviano: «Di Ferrara non ho sti¬ 
ma, non gli rispondo» 
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Catanzaro, il Pd 
chiede l’intervento 
dell’Antiniafia 



Il patron della Ferrari, Luca Corderò Di Montezemolo foto ansa 

Montezemolo lancia 
la lista civico-liberista 
Grillini stile «Capital» 


V ogliono fare l’alternati¬ 
va liberista al Pd di Ber- 
sani-Hollande. E sta¬ 
volta, dopo i risultati 
delle amministrative 
che hanno visto spap¬ 
polati Pdl e Terzo polo, sono convinti 
di potercela fare. Anche il Capo, Luca 
Corderò di Montezemolo, ha sciolto i 
dubbi che lo hanno frenato per mesi: 
Italia futura sarà in campo alle prossi¬ 
me politiche con una lista civica. Obiet¬ 
tivo: replicare l’exploit di Forza Italia 
nel 1994. E cioè catalizzare il consenso 
di milioni di italiani non di sinistra, pro¬ 
mettendo una rivoluzione liberale fat¬ 
ta di merito e crescita. 

Con una serie di differenze non se¬ 
condarie, però. Luca Corderò non do¬ 
vrebbe candidarsi a premier, ma fare 
solo il padre nobile dell’operazione. 
Troppo sgradevole revocazione di un 
nuovo «uomo della Provvidenza». 
Troppo rischiosa, anche. L’obiettivo 
sarà mettere in campo una squadra, 
con un regista blasonato certo, ma pur 
sempre una squadra. Secondo: la lista 
non punterà a federare quel che resta 
di Pdl e Terzo Polo, ma sarà all’inse¬ 
gna di un radicale ricambio del perso¬ 
nale politico. «Nessun candidato con 
esperienze di partito», assicurano, via 
libera a una nuova squadra di giovani, 
liberisti e occupati che vengono dalle 
università, dalle professioni, dal mon¬ 
do dell’impresa. Una casta di vincenti, 
di uomini e donne del fare, che Monte¬ 
zemolo ha selezionato con cura nei 
due anni e mezzo di vita della sua Italia 
futura. Ma niente riciclati. Perché il 
sondaggio che attribuisce oltre il 20% 
alla lista Montezemolo è giudicato at¬ 
tendibile («Ma non l’abbiamo commis¬ 
sionato noi, spiegano a Italia futura), 
però lo stesso studio spiega chiaramen¬ 
te che l’elettorato potenziale non sop¬ 
porterebbe innesti della vecchia no- 
menklatura. «Dobbiamo smarcarci da 
tutti», spiegano. Solo così potrà funzio¬ 
nare l’operazione di un grillismo stile 
Capital in doppiopetto. «Coi 5 stelle 
dobbiamo dialogare, ma loro non pos¬ 
sono essere una forza di governo», 
spiegano. 

Se la nascita del governo Monti ave¬ 
va indubbiamente segnato una battu¬ 
ta d’arresto, ora la stagnazione dei pro¬ 
fessori, e soprattutto l’affermazione 
dei grillini sulle macerie del centrode¬ 
stra ha aperto un’autostrada ai Luca 
boys. Dieci le Regioni in cui sono nate 


IL RETROSCENA 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Mr Ferrari prepara 
la corsa al voto contro 
«Bersani-Hollande» 
Sogna l’exploit forzista 
del ’94, ma senza 
candidarsi 

sedi locali, tra cui Veneto, Lombardia, 
Piemonte, Liguria, Friuli, Romagna, 
Toscana. Oltre 40milagli iscritti. Il co¬ 
mitato direttivo del think tank pullula 
di bei nomi, dai giovani docenti “in fu¬ 
ga” Irene Tinagli e Marco Simoni, a 
professori di fama come Michele Ainis 
e Miguel Gotor, Sofia Ventura, il criti¬ 
co d’arte Francesco Bonami, il produt¬ 
tore cinematografico Riccardo Tozzi. 
E poi l’ex senatore Pd Nicola Rossi, ve¬ 
ro ideologo economico del movimen¬ 
to, insieme con Andrea Romano. E 
poi pezzi del mondo dell’impresa co¬ 
me Maria Paola Merloni e Carlo Calen- 
da, ex Ferrari, direttore generale 
dell’Interporto campano. Ma il brac¬ 
cio operativo di Montezemolo, quello 
che sta costruendo il “partito non-par- 
tito”, è Federico Vecchioni, 45 anni, 
per 7 presidente di Confagricoltura 
(vera spina dorsale del movimento). 

L’obiettivo dichiarato è pescare vo¬ 
ti tra i delusi del centrodestra e tra i 
grillini, in particolare al nord: ceti pro¬ 
duttivi, partite Iva, ex leghisti. Contat¬ 
ti in corso con Massimo Cacciari e la 
sua associazione «Verso Nord» per da¬ 
re il segno di un nordismo non leghi¬ 
sta. Pezzi di Pd 0 ex Pd di area liberal 
agganciati in varie regioni: i consiglie¬ 
ri regionali veneti Andrea Causin e 
Diego Bottacin, il piemontese Maria¬ 
no Rabino e l’eurodeputato Gianluca 
Susta. E poi pezzi di ex Pdl molto atti¬ 
vi, come il gruppo che fa riferimento a 
Giustina Destro. Nel manifesto firma¬ 
to da Rossi, Romano e Calenda è espli¬ 
cita la volontà di fare il polo anti-Pd, 
accusato di aver scelto «una linea so¬ 
cialdemocratica ortodossa, una ipote¬ 
si difensivista». Montezemolo per ora 
resta un passo indietro. Pronto a far 
valere i suoi voti il giorno dopo le ele¬ 
zioni. Anche come premier di un even¬ 
tuale governo di larghe intese. 


• La denuncia: «Voto 
sporcato, manipolati 

i certificati elettorali. C’è 
chi ha cercato di 
comprare preferenze» 

• Non tornano i conti 
riportati nel verbale 
deU’Ufficio elettorale 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

«Per noi il discorso non si chiude qui», 
aveva commentato a caldo Pier Luigi 
Bersani quando si era saputo che a Ca¬ 
tanzaro non ci sarebbe stato ballottag¬ 
gio perché il candidato del centrode¬ 
stra, Sergio Abramo, era stato procla¬ 
mato sindaco grazie ad appena ISO vo¬ 
ti in più del necessario 50% dei consen¬ 
si. Il fatto è che nel capoluogo calabre¬ 
se sono state registrate pesanti irrego¬ 
larità che hanno prima spinto il cen¬ 
trosinistra, che sostiene Salvatore 
Scalzo, a presentare un esposto al mi¬ 
nistro dell’Interno Annamaria Cancel¬ 
lieri per verificare la regolarità 
deir«intera procedura elettorale». E 
poi ieri il Pd, mentre già la magistratu¬ 
ra ha aperto un’inchiesta per voto di 
scambio e la Digos ha sequestrato tut¬ 
te le schede elettorali, ha deciso di 
compiere un ulteriore passo, chieden¬ 
do l’intervento della commissione An¬ 
timafia. 

«Il Pdl cerca di confondere le ac¬ 
que», dice la capogruppo del Pd nell’or¬ 
ganismo parlamentare Laura Garavi- 
ni quando le arriva tra le mani il docu¬ 
mento approvato dal coordinamento 
regionale del Pdl sul voto di Catanza¬ 
ro. «Chiarezza» è la parola che si legge 
nella nota approvata all’unanimità dai 
pidiellini calabresi. Ma a leggere il ver¬ 
bale redatto dall’Ufficio elettorale cen¬ 
trale la chiarezza è assai poca, visto 
che si parla di schede timbrate e non 



I plichi delle schede sequestrate 


firmate, di elettori registrati più volte, 
di schede votate e scrutinate superiori 
al numero dei votanti e di schede «pri¬ 
ma contestate, poi confermate» di cui 
«non v’è alcuna traccia a verbale». 

«A Catanzaro il voto è stato sporca¬ 
to da chi ha truccato le schede, manipo¬ 
lato i certificati elettorali e ha cercato 
di comprare i voti», denuncia Garavi- 
ni. Bene l’intervento della Procura di 
Catanzaro, spiega la deputata del Pd, 
ma a questo punto della vicenda deve 
occuparsi anche la commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sui fenomeni ma¬ 
fiosi. «Le giuste richieste di fare luce 
sullo svolgimento delle elezioni stanno 
seguendo le vie corrette ed è bene che 
qualcuno chieda di verificare il rispet¬ 
to delle leggi. Piuttosto, il voto dei citta¬ 
dini di Catanzaro rischia di essere infi¬ 
ciato da chi vorrebbe che si chiudesse¬ 
ro gli occhi su vicende scandalose e del¬ 
le quali noi vogliamo che se ne occupi 
subito la commissione Antimafia». 

E ora, a gettare una luce ancora più 
inquietante sul voto nel capoluogo ca¬ 
labrese c’è il fatto che ieri tre buste so¬ 
no state bloccate al Centro meccano- 
grafico delle Poste di Lamezia Terme. 
Una lettera, contenente un proiettile 
per pistola calibro 7.65, era indirizzata 
al Prefetto di Catanzaro Antonio Rep- 
pucci, mentre le altre due, contenenti 
minacce allo stesso Prefetto, erano per 
la Gazzetta del Sud e il Quotidiano del¬ 
la Calabria. 

Sul fatto stanno indagando i carabi¬ 
nieri, ma intanto è lo stesso Reppucci a 

Busta con proiettile 
spedita al Prefetto 
Nel messaggio si fa 
riferimento alle comunali 

Bersani sui ballottaggi: 

«Ci premieranno 
Servirà ad avere energie 
buone per il Paese» 


Il Pdl della Calabria ha approvato 
aH’unanimità un documento in cui si 
sottolinea la «chiarezza sul voto di Ca¬ 
tanzaro». Ma a leggere il verbale per il 
completamento delle operazioni non 
ultimate dalla sezione 85 (una tra quel¬ 
le incriminate) redatto dall’Ufficio cen¬ 
trale, di chiarezza ce n’è ben poca. Ri¬ 
sulta infatti un «numero di schede vota¬ 
te e scrutinate (886) superiore al nume¬ 
ro dei votanti (884)» e «un numero di 
voti validi di lista (823) inferiore al nu¬ 
mero di voti validi attribuiti ai candida¬ 
ti al consiglio comunale (828) e anche 
al numero dei voti validi attribuiti ai 
candidati a sindaco (877)». 

Nel verbale si sottolinea anche la 
presenza di 37 schede «prima contesta¬ 
te, poi confermate» di cui «non v’è alcu¬ 
na traccia a verbale», di tre schede «pri¬ 
ve della prescritta firma da parte di 
uno dei componenti del seggio, ma tim¬ 
brate» e di votanti registrati più volte. 
E ora la Procura di Catanzaro, che ha 


far sapere che nelle lettere si fa esplici¬ 
to riferimento alle comunali di Catan¬ 
zaro: «Nel messaggio mi viene conte¬ 
stato un mancato intervento in merito 
alle polemiche sul voto, ignorando che 
io in questa materia non ho alcun pote¬ 
re. Per quanto mi riguarda dunque, so¬ 
no tranquillissimo». 

VERSO I BALLOTTAGGI 

La vicenda di Catanzaro ha tutta l’aria 
di non potersi dire conclusa con la pro¬ 
clamazione del candidato di centrode¬ 
stra Abramo, mentre il centrosinistra, 
che ha conquistato al primo turno Pi¬ 
stoia, Brindisi e La Spezia, è convinto 
chi chiudere positivamente molte del¬ 
le sfide che si continueranno a giocare 
domenica e lunedì. «Anche i ballottag¬ 
gi ci premieranno», dice Bersani facen¬ 
do tappa a Cuneo e Asti, prima di parti¬ 
re per Genova, dove oggi parteciperà a 
un’iniziativa elettorale al fianco di Mar¬ 
co Doria. «Il risultato che verrà lo inter¬ 
preteremo non per la nostra gloria ma 
perché servirà ad accumulare energie 
buone per il Paese, ad evitare che tutto 
finisca in una confusione universale». 
Per il leader del Pd «già al primo turno 
si è capito che da questo lato ci può 
essere l’unico presidio per il futuro del 
Paese». E ora Bersani guarda sì al voto 
di domenica e lunedì ma già pensa an¬ 
che alle prossime politiche: «Il nostro 
partito si mette al servizio, non al co¬ 
mando, perché c’è in gioco l’equilibrio 
sociale e un pezzo di democrazia: tra la 
crisi economica e quella democratica 
siamo all’incrocio più delicato». 

Il centrosinistra parte in vantaggio 
in molti comuni del nord, a cominciare 
da Genova, Alessandria, Asti, Como, 
Monza, Belluno, Parma, Piacenza, Luc¬ 
ca. È avanti anche a L’Aquila, dove il 
candidato sindaco Massimo Cialente 
ha ufficializzato l’apparentamento 
con Tldv e la lista civica collegata 
“L’Aquila oggi”. Sfida tutta interna al 
centrosinistra a Palermo, dove il candi¬ 
dato del Pd Fabrizio Ferrandelli, che 
parte all’inseguimento di Loeoluca Or¬ 
lando, ha presentato la sua squadra in 
caso di vittoria annunciando che il vice- 
sindaco sarà una donna. 


aperto un’indagine per voto di scam¬ 
bio in cui risultano indagati un consi¬ 
gliere eletto nel centrodestra e altre 
due persone, sta cercando di verificare 
se è stato utilizzato il meccanismo del¬ 
la cosiddetta “scheda ballerina”. 

Il sistema è semplice, se si riesce a 
far uscire da un seggio una scheda vidi¬ 
mata ma non votata: sulla scheda viene 
scritto il nome del candidato e viene 
consegnata all’elettore che entra nella 
sezione, ritira una scheda bianca ma 
deposita nell’urna quella che gli è stata 
consegnata all’esterno del seggio. La 
scheda bianca viene poi portata, a ri¬ 
prova del’awenuto voto, ai supporter 
del candidato che ha pagato per la pre¬ 
ferenza. Gli inquirenti stanno valutan¬ 
do se il 6 e 7 maggio sia potuto avveni¬ 
re anche questo. La Procura, inoltre, 
intende anche verificare se è stato uti¬ 
lizzato un normografo per esprimere il 
voto di preferenza per il consigliere 
eletto indagato. 


Tutti ì dubbi dei pm 
sulla sezione 85 
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L’ALLARME IN ITALIA 


Il governo: la Tav 
madre di tutte 
le preoccupazioni 


Br, Morandi dal carcere 
inneggia a Mario Galesi 


• Poi la ministra 

Cancellieri precisa: mi 
riferivo alfordine 
pubblico • La protesta 
della Val Susa 

MARIAGRAZIA GERINA 

nngenna(S)unita.it 

Per il Viminale e per il governo «è la 
madre di tutte le preoccupazioni», 
scandisce Annamaria Cancellieri, a 
chi le chiede della Tav. Una risposta 
che fa capire subito quanto sia alta 
l’allerta. E che immediatamente fa 
risuonare l’allarme rosso sulla Val di 
Susa. Tanto più che a pronunciarla è 
la responsabile dell’Interno, partico¬ 
larmente attenta in queste ore, da¬ 
vanti ai rischi di escalation terroristi- 
che, a misurare le parole. 

LE CRITICHE 

La polemica si infuoca in un attimo. 
«È sempre colpa dei No Tav!», repli¬ 
cano dalla Valle: «A furia di indicare 
il movimento come maggior respon¬ 
sabile di tutto quello che accade in 
Italia, finirà che qualcuno ci crede¬ 
rà», protestano contro quello che de¬ 
finiscono un «pericoloso gioco alla 
criminalizzazione». E avvertono, in 
una nota, rivolgendosi direttamente 
al ministro: «Anche per noi la Tav è 
la madre di tutte le preoccupazioni. 
Si metta il cuore in pace: questa è 
una lotta di popolo». Si inalbera il 
leader valligiano Alberto Ferino: «In 
questi ultimi giorni si fanno pericolo¬ 
si parallelismi tra il movimento No 
Tav e la lotta armata», avverte, «noi 
rimandiamo tutto al mittente per¬ 
ché queste cose non ci toccano e, an¬ 
zi, ci fa pensare che dietro tutto que¬ 
sto ci sia la mano dei Servizi». E le 
proteste si allargano anche al fronte 
istituzionale. Le dichiarazioni del 
ministro «sono fuori luogo», replica 
il presidente della Comunità monta¬ 
na di Susa e Val Sangone, Sandro 
Plano, il Pd che parlò dal palco della 
Eiom, a Roma: «Il movimento No 
Tav, anche sotto la spinta degli am¬ 
ministratori, non ha mai assunto 
connotazioni terroristiche anche se, 
a volte, le manifestazioni sono un 
po’ uscite dalle righe», rivendica. «I 
leader del movimento sono sempre 
stati a volto scoperto», aggiunge. 

E mentre in Val di Susa si rialzano 
le “barricate”, il Viminale corre ai ri¬ 
pari. Con qualche ora di ritardo, pre¬ 
cisa che il ministro stava risponden¬ 


do alla domanda: «Che cosa farete 
per il Piemonte e per la Tav?». E le 
preoccupazioni a cui ha fatto riferi¬ 
mento non sono «legate in alcun mo¬ 
do al rischio terroristico» ma alle 
«opere da realizzare per l’alta veloci¬ 
tà Torino-Lione, alle esigenze delle 
comunità locali e ai problemi di ordi¬ 
ne pubblico». 

Lo aveva detto il ministro, sabato 
scorso, dal Salone del Libro di Tori¬ 
no: «Per ora non abbiamo alcuna no¬ 
tizia di collegamenti tra chi ha com¬ 
piuto l'attentato all’ad dell’Ansaldo 
con il movimento No Tav». E però 
anche allora aveva aggiunto che trat¬ 
tandosi di «settori sensibili» i collega- 
menti «possono esserci o crearsi fa¬ 
cilmente». 

Che il tema sia lì, sul tavolo, lo di¬ 
ce la reazione del presidente dell’Os¬ 
servatorio sulla Torino-Lione Mario 
Virano. «Il movimento ha cambiato 
pelle e componenti e si è trasforma¬ 
to in un marchio dell’antagonismo 
nazionale e internazionale», spiega 
a chi gli chiede un commento alle pa¬ 
role del ministro. In attesa che il Vi¬ 
minale precisi, «prendo atto che c’è 
attenzione ai pericoli dell’estremi¬ 
smo», aggiunge. Il problema in Val 
di Susa «è diventato tutto simbolico. 
E quando tutto è simbolico è perico¬ 
loso», avverte. Come Adinolfi «che 
non è più una persona ma un simbo¬ 
lo». «È una vecchia storia che si ri¬ 
propone», scuote la testa. Mentre al 
Viminale cercano un modo per to¬ 
gliere benzina alla polemica. 

ESERCITO IN CAMPO 

Davanti, c’è il Comitato nazionale 
che si riunirà giovedì per mettere a 
punto un piano anti-terrorismo. I 
possibili bersagli da presidiare sono 
tantissimi. Ministeri, banche, le 
aziende controllate da Einmeccani- 
ca. Sul tavolo anche l’ipotesi di ricor¬ 
rere all’impiego dell’Esercito. Tutta 
da valutare. Per ora, il ministro si 
preoccupa di difendere pubblica¬ 
mente il comparto «sicurezza» da 
eventuali tagli dovuti a ragioni di bi¬ 
lancio e frena sull’uso dell’esercito: 
«Pensiamo di utilizzare gli uomini 
che abbiamo già con una razionaliz¬ 
zazione o un diversa utilizzo» e non 
«uomini in più». A meno che, aggiun¬ 
ge, poi, «non dovessero succedere 
fatti particolari come quelli che ab¬ 
biamo visto». 

Intanto il Silp-Cgil, per bocca del 
suo segretario genovese, Roberto 
Traverso, mette le mani avanti: 
«L’impiego dell’Esercito nelle no¬ 
stre città sa tanto di pezza mal cuci¬ 
ta». 


MASSIMO SOLAMI 

twitter(5)massinnosolani 

«Proletari di tutti i paesi uniamoci!». Si 
chiude così la lettera che il brigatista Ro¬ 
berto Morandi, dal carcere, ha inviato 
al sito Internet di “Soccorso rosso inter¬ 
nazionale” firmandosi “militante delle 
Brigate Rosse-Partito Comunista Com¬ 
battente”. Un testo agghiacciante in 
giorni di rinnovato allarme terroristico, 
righe nelle quali Morandi, condannato 
a due ergastoli per gli omicidi di Massi¬ 
mo D’Antona e Marco Biagi, rende 
«onore al compagno Mario Galesi diri¬ 
gente rivoluzionario militante delle Bri¬ 
gate Rosse per la costruzione del Parti¬ 
to Comunista Combattente, caduto no¬ 
ve anni fa combattendo per il comuni¬ 
Smo». 

Il brigatista Galesi venne ucciso il 2 
marzo 2003 in un conflitto a fuoco su 
un treno nei pressi di Arezzo. Nella spa¬ 
ratoria rimase ucciso, dallo stesso Gale- 
si, anche il sovrintendente della Polfer 
Emanuele Petri e venne arrestata Na¬ 
dia Desdemona Lioce, pure lei poi con¬ 
dannata per gli omicidi D’Antona e Bia¬ 


gi. «Cari compagni e compagne - scrive 
Morandi - Ho ricevuto da qualche gior¬ 
no la vostra lettera e i vostri saluti. Salu¬ 
ti rivoluzionari che ora sono io a porge¬ 
re alla Conferenza. Riguardo alle inizia¬ 
tive del SRI (Soccorso rosso internazio¬ 
nale, ndr) la mia valutazione politica 
non può che essere positiva. Nel senso 
che la solidarietà di classe, rivoluziona¬ 
ria ed internazionale passa anche attra¬ 
verso la solidarietà verso i prigionieri ri¬ 
voluzionari». 

E ancora: «Con questo voglio esprime¬ 
re la mia solidarietà verso i compagni 
colpiti dall’azione controrivoluzionaria 
della B.I. (Borghesia Imperialista) men¬ 
tre lottando esprimono la loro solidarie¬ 
tà di classe ai prigionieri rivoluzionari. 
Così come esprimo la mia solidarietà a 
tutti i militanti rivoluzionari prigionie¬ 
ri». Per Morandi questo è il «momento 
di una fase storica in cui un nodo dell’al¬ 
ternativa tra barbarie imperialista da un 
lato e presa del potere politico da parte 
proletaria dall’altra si pone in termini 
sempre più pressanti, oggettivi e dram¬ 
matici di fronte alla classe». 

Prima dell’arresto, avvenuto a Firen¬ 


ze nell’ottobre 2003, Roberto Morandi 
era un illustre sconosciuto agli archivi 
della Polizia italiana. Tecnico radiologo 
e impiegato all’ospedale Careggi di Fi¬ 
renze, Morandi (almeno in apparenza) 
conduceva una vita normalissima da la¬ 
voratore comune, marito e padre di una 
ragazza di sedici anni. Dietro l’apparen¬ 
za, però, Morandi era a pieno titolo un 
membro della cosiddetta “colonna tosca¬ 
na” che si occupava di fornire logistico 
alle nuove Brigate Rosse. 

Morandi infatti, ma questo si scoprirà 
soltanto dopo l’arresto avvenuto nel cor¬ 
so del blitz che portò in carcere tra gli 
altri Paolo Broccatelli, Laura Proietti, 
Cinzia Panelli (poi pentita). Marco Mez- 
zasalma e Alessandro Costa, aveva par¬ 
tecipato a due rapine di autofinanzia¬ 
mento per l’organizzazione e si era occu¬ 
pato di tenere i contatti con il resto 
dell’organizzazione. Una rete di telefo¬ 
nate, ricostruita dopo il sequestro di una 
scheda telefonica preziosissima per il 
prosieguo dell’indagine, che Morandi fa¬ 
ceva da una cabina di Roma approfittan¬ 
do delle ore libere fra un turno di lavoro 
e l’altro in ospedale. Nel corso della per¬ 
quisizione nella sua casa, inoltre, la poli¬ 
zia scoprì un lungo documento nel quale 
erano riportati i risultati dell’inchiesta 
condotta su Marco Biagi nei mesi prece¬ 
denti all’omicidio. Secondo la magistra¬ 
tura, infatti, Morandi aveva partecipato 
ai pedinamenti del giuslavorista nelle fa¬ 
si di preparazione dell’omicidio avvenu¬ 
to il 19 marzo del 2002. 



www.partitodemocratico.itwww.youdem.tv 


La distribuzione commerciale: risorsa per le città e la crescita eco nomica 

Seminario di formazione 


Le sessioni di approfondimento: 

• Il profilo del commercio italiano 

• I consumatori e il commercio nella crisi dei consumi: 

nuove gerarchie dei bisogni e andamento dei redditi delle famiglie 

• Commercio, qualità urbana e funzioni integrate: buone prassi 

• Nuove regole e politiche di governo 

• Le proposte del PD 


San Benedetto del Tronto (AP), Palariviera 
25 - 26 maggio 2012, ore 10,30 






Dipartimento Economia e Lavoro PD 
Dipartimento Formazione politica PD 
PD Marche 


ITALIA 

BENECOMUNE. 




Finalità ed obiettivi del seminario: 

Annamaria Parente, Armando Cirillo 
Paolo Perazzoli 

Interventi programmati: 

Giovanni Gaspari, Andrea Sammarco, Albino Russo, 

Gianluca Gregori, Lorenzo Miozzi, Paolo Giaretta, Iginio Rossi 
Renato Cavalli, Patrizia Vernoni, Andrea Corsini, Paolo Brogioni 
Fabrizio Bracco, Paimiro Ucchielli, Mario Aspesi, Enzo Santucci 
Anna Rita Fioroni, Serenella Milia, Piero Cardile, Paola Castellini 
Silvana Panetta, Antonio Canzian, Mauro Bussoni, Franco Martini 
Sara Paladini, Selena Soleggiati, Camillo De Berardinis 
Luigi Taranto, Filippo Bubbico, Andea Lulli 

Conclusioni: 

Antonio Li rosi, Stefano Fassina 
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Contro il terrorismo 
sciopero di un’ora 


• Giovedì o venerdì i 

lavoratori Finmeccanica 
si fermeranno • Ieri 
presidi di Cgil, Cisl e Uil 
a Genova e in Toscana 

GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Quarantamila lavoratori in sciopero 
per dire «no» al terrorismo. 

È la risposta che le tute blu di Cgil, 
Cisl e Uil, pensano di dare unitariamen¬ 
te e a livello nazionale all’aggressione 
subita una settimana fa da Roberto Adi- 
nolfi, amministratore delegato della 
Ansaldo Nucleare, azienda della galas¬ 
sia Finmeccanica. Giovedì, al più tardi 
venerdì nelle intenzioni dei sindacati, 
gli operai del gruppo guidato da Giu¬ 
seppe Orsi potrebbero fermarsi per 
un’ora. In tutti gli stabilimenti del co¬ 
losso industriale i lavoratori dovrebbe¬ 
ro riunirsi in assemblea per ribadire, 
qualora ce ne fosse ancora bisogno, la 
loro contrarietà alla violenza. 

La mobilitazione dovrebbe essere 
annunciata nelle prossime ore con un 
comunicato firmato dai tre coordinato- 
ri Finmeccanica di Fiom, Firn e Uilm, 
Massimo Masat, Marco Bentivogli e 
Giovanni Contento. «L’idea è di orga¬ 
nizzare delle assemblee in tutte le 
aziende del gruppo, perché l’obiettivo 
dichiarato di questa gente è colpire 
Finmeccanica», dice Masat, facendo ri¬ 
ferimento alla rivendicazione dell’at¬ 
tentato a Adinolfi, nella quale si parla 
delle controllate della multinazionale, 
Ansaldo Breda, Selex Sistemi Integra¬ 
ti, Dirstechnical Service, Elsac Data- 
mat, Avio Alenia e Galileo. «Non pos¬ 
siamo sottovalutare quello che è suc¬ 
cesso, bisogna chiarire inequivocabil¬ 
mente che gli episodi di violenza sono 
lontani dal passato, dal presente e dal 
futuro del sindacato e del lavoro», con¬ 


tinua Bentivogli. 

Già ieri a Genova e in Liguria gli ope¬ 
rai della Ansaldo Energia, che control¬ 
la la Ansaldo Nucleare, si sono fermati 
per due ore di sciopero simbolico in se¬ 
gno di solidarietà col manager colpito 
lunedì alle gambe dai due aggressori. 
Assemblee e iniziative spontanee si so¬ 
no tenute anche in alcuni stabilimenti 
della Toscana, come alla Selex Elsag e 
alla Selex Galileo di Firenze. Alla mani¬ 
festazione, fuori dallo stabilimento ge¬ 
novese, ha preso parte lo stesso ad di 
Ansaldo Energia, Giuseppe Zampini, 
messo sotto scorta come tutti i mana¬ 
ger del gruppo. Con gli operai anche la 
parlamentare Pd Sabina Rossa, figlia 
di Guido Rossa, sindacalista e operaio 
della Italsider di Genova ucciso dalle 
Br nel 1979. E ancora l’ex segretario 
della Cgil, Guglielmo Epifani. 

In questi giorni nel capoluogo ligure 
c’è anche la segretaria di Corso Italia, 
Susanna Camusso, che partecipa all’as¬ 
semblea della Fillea-Cgil. Con l’attenta¬ 
to a Roberto Adinolfi, «ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno terroristico 
nuovo che non ha le stesse caratteristi¬ 
che degli anni di piombo - dice la nume¬ 
ro uno della Cgil - Ma non deve esserci 
nessuna sottovalutazione: il movimen¬ 
to dei lavoratori deve alzare la guardia, 
non concedere nessuna attenuante». 
Anche Camusso ha rimarcato l’impor¬ 
tanza di «un nuovo impegno dei sinda¬ 
cati per raccontare al mondo dei giova¬ 
ni lavoratori cosa sia stato il terrori¬ 
smo in Italia, affinché alzino la guardia 
anche loro e non concedano nulla alla 
violenza». 

Cgil, Cisl e Uil, prenderanno parte 
alla manifestazione organizzata dalle 
istituzioni genovesi per giovedì alle 17 
in piazza De Ferrari, la stessa in cui si 
sono riuniti operai e cittadini all’indo- 
mani dell’omicidio di Rossa. Un mo¬ 
mento, quello, che il segretario della 
Fiom ligure. Franco Grondona, ricor¬ 
da così: «Ero un giovane delegato Italsi- 
der, avevo 27 anni. Quel giorno Geno¬ 
va scese in piazza per una grande mani¬ 


festazione. Oggi il clima politico gene¬ 
rale è molto diverso, e nella stessa ri¬ 
vendicazione dell’attentato a Adinolfi 
non ci sono riferimenti alle lotte dei la¬ 
voratori. Ma è bene ribadire da che par¬ 
te stiamo». Bisogna «reagire con forza 
e coesione contro ogni forma di nuovo 
terrorismo», scrivono nel comunicato 
che annuncia la manifestazione in piaz¬ 
za De Ferrari il governatore Claudio 
Burlando, la sindaca uscente Marta 
Vincenzi e il commissario straordina¬ 
rio della provincia, Piero Fossati. «Ri¬ 
trovarsi tutti in piazza giovedì pomerig¬ 
gio darà voce a un sentimento di forza 
e di fiducia: la ragione, la democrazia, 
il rispetto della vita sapranno certa¬ 
mente prevalere sui pochi che esaltano 
e praticano la violenza». 



LIVORNO 


Sulla molotov anche le impronte digitali 

Potrebbero avere le ore contate gli autori dell’attentato di sabato 
scorso alla sede Equitalia di Livorno. Sembra infatti che i carabinieri del 
Ros e la Digos abbiano acquisito preziosi indizi dai filmati delle 
telecamere e da alcune deposizioni dei testimoni e, soprattutto, ci 
sarebbero delle impronte digitali su una delle molotov e un petardo 
rimasti inesplosi che avrebbero permesso di identficare almeno due 
degli otto malviventi. Le indagini, coordinate dal Pm Antonella Tenerani, 
si stanno concentrando soprattutto sugli ambienti anarchici-antagonisti 
toscani. L’aggressione contro la sede labronica di Equitalia è avvenuta 
intorno alle 4,30 di sabato mattina. Nei pressi dell’ingresso dell’edificio 
erano anche apparse le scritte rosse “Equitalia boia” e “Lotta continua”. 
Alcuni testimoni, svegliati dal botto, avrebbero visto un gruppo di 
persone che stava scappando. I filmati delle telecamere di sorveglianza 
sono stati confrontati con quelli relativi alle manifestazioni svoltesi negli 
ultimi mesi in Toscana. Nel mirino degli inquirenti soprattutto le 
iniziative in cui sono apparse le scritte contro Equitalia. Ieri alle 12 si è 
intanto riunito il Comitato provinciale per l’ordine pubblico e la 
sicurezza. Al termine del summit è stato comunicato che verrà 
intensificata la vigilanza su quelli che vengono ritenuti obiettivi sensibili. 
«Il livello di vigilanza verrà innalzato sia a livello quantitativo che 
qualitativo» spiegano dalla Prefettura. Nel pomeriggio invece il 
presidente della Provincia Giorgio Kutufà ha incontrato il direttore e i 
dipendenti locali di Equitalia. DAVID EVANGELISTI 


Niente ritardi, 
la sfida democratica 
si vince con runità 


L’ANALISI 


GUGLIELMO EPIFANI 

SEGUE DALLA PRIMA 

Ha sempre rappresentato, insieme, anche 
l’espressione della volontà di continuare a 
vigilare per prevenire ogni possibile forma 
dell’uso della violenza e del terrorismo, nella 
coscienza dell’assurdità e inaccettabilità dei 
suoi metodi e delle sue finalità. 

Il ferimento del dirigente dell’Ansaldo a 
Genova ad opera della federazione 
anarchica internazionale, riporta tutto il 
Paese dentro quella cappa fatta di 
interrogativi, attese, preoccupazioni che si 
sperava messa definitivamente dietro le 
spalle. Ci si chiede giustamente di fare luce 
sulla natura e l’identità del nuovo 
terrorismo, dei suoi collegamenti 
internazionali, soprattutto con gli ambienti 
eversivi operanti in Grecia; si studiano le 
modalità, il linguaggio ed i contenuti della 
rivendicazione, mettendoli a raffronto con 
quelli vecchi. Si discute del clima sociale che 
la crisi provoca e del suo rapporto con il 
ricorso alla violenza. Da parte del governo si 
stanno studiando tutte le misure da 
prendere per prevenire altri atti e cercare di 
saperne di più degli ambienti e dei 
personaggi che gravitano attorno alle sigle 
che hanno rivendicato l’agguato. 

Proprio perché il quadro è questo occorre 
però da subito dire alcune cose, non dirne 
altre, e soprattutto fare. Innanzitutto è 
logico e anche necessario rendersi conto 
della portata relativamente nuova di questa 
forma di terrorismo, che per molti versi 
sembra molto diversa da quella conosciuta 
in Italia. Ma non si può discutere né la 
pericolosità né la gravità di quello che 
rappresenta. La novità semmai ne accentua 
la forza e la portata eversiva, e anche la 
difficoltà di riorientare indagini e prevenirne 
le azioni. I primi atti di questo tipo risalgono 
al 2003, in un contesto sociale ed economico 
molto diverso dalla drammaticità della crisi 
di oggi. Si sono poi susseguiti con regolarità 
costante e con modalità da violenza per così 
dire misurata. Eppure, forse proprio per 
questo, nulla o poco si è potuto scoprire e 
disvelare. Perché questo? Per 
sottovalutazione? 0 per superficialità? Per la 
portata ristretta delle azioni compiute? 

In ogni caso, da oggi non è più tollerabile 
alcuna forma di ritardo. E prima ancora che 
di mezzi eccezionali serve tornare 
all’investigazione efficace e coordinata sugli 
ambienti e le reti di collegamento. La stessa 
questione del rapporto tra la scelta della 
violenza e la crisi sociale in corso va usata 
con attenzione e senza approssimazioni. 

Non è la crisi aH’origine di questa rete 
eversiva ma percorsi e ideologie che 
risalgono almeno a IO anni fa. Ma la crisi 
può essere usata per intensificare le azioni o 
allargare le complicità. E questo pone a tutti 
il dovere della nettezza dei giudizi e 
l’assenza di qualsiasi forma di 
giustificazione. La decisione dello sciopero 
nelle aziende del gruppo di Einmeccanica e i 
presidi dei lavoratori di fronte ai propri 
luoghi di lavoro rappresentano la prima e 
importante risposta che andava data, a 
partire da Genova, città dove per giovedì 
prossimo è prevista una grande 
manifestazione contro la violenza ed il 
terrorismo. 

In un tempo segnato dalla difficoltà di 
tenuta di tanti corpi di rappresentanza e di 
fragilità di una parte del sistema politico ed 
istituzionale, e nel cuore di una crisi che 
sembra aver cancellato razionalità ed 
efficacia nel governo dei processi economici 
e monetari e indebolito la funzione 
decisionali della politica e delle 
responsabilità di governo, la sfida alla 
democrazia la si vince con la partecipazione 
e con l’impegno diretto di ognuno. Nel 
presidio di Genova la risposta alla violenza si 
univa alla preoccupazione per il futuro 
dell’azienda e della occupazione. 
Einmeccanica è un’azienda strategica per il 
Paese. Le decisioni che si stanno prendendo 
possono avere ricadute pesanti. Qui forse 
davvero è il caso che governo e Parlamento 
intervengano e si ascoltino le ragioni del 
sindacato. 
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Muore dopo 
un digiuno 
di 50 giorni 

• Pop Virgil Cristria aveva 38 anni, era carcerato 
dal 2000 per piccoli reati • Da marzo aveva 
deciso di non toccare più cibo. «Voleva parlare col 
magistrato, si è sempre proclamato innocente» 


spiagge, aumentano 
le bandiere blu 
New entry al Sud 

® Le spiagge più belle del 
2012? Sono 246 o almeno 
così ha deciso la Fondazione 
per l’educazione ambientale, 
che ha assegnato il vessillo di 
qualità a 13 lidi in più rispetto 
all’anno passato. Le new entry 
sono quasi tutte al Sud. Ma il 
primato resta alla Liguria che 
vanta ben 18 bandierine. 



Save thè children: in Italia i figli 
dei SOenni i più esposti alla crisi 


PINOSTOPPON 

LECCE 

Forse non era innocente, ma aveva di¬ 
ritto di non morire così, dopo 50 gior¬ 
ni di sciopero della fame, strappandosi 
dal braccio l’unica cosa che lo teneva 
in vita. «Ha preso l’ago della flebo che 
gli era stata somministrata per tentare 
di dargli un po’ di forze». E morto in 
solitudine e senza parole, sostenendo 
fino le sue ragioni: Pop Virgil Cristia, 
38 anni, di Bucarest, è l’ultima di una 
lunga serie di pagine nere delle nostre 
carceri. Da quello di Lecce all’ospeda¬ 
le, provato e ormai senza speranza, co¬ 
me ricorda Sandro Rima, dirigente sa¬ 
nitario della casa circondariale del ca¬ 
poluogo salentino. 

Il rumeno era stato ricoverato quat¬ 
tro giorni fa per le conseguenze di uno 
sciopero della fame attuato perché si 
proclamava innocente. «Rifiutava il ci¬ 
bo in maniera categorica, voleva parla¬ 
re con il magistrato - racconta il medi¬ 
co - “Il magistrato, diceva, mi deve 
ascoltare e lui mi deve liberare”, que¬ 
sta era la frase che ripeteva sempre». 
«Ogni giorno - aggiunge Rima - veniva 
visitato da un medico, da uno psicolo¬ 
go e da uno psichiatra. Abbiamo tenta¬ 
to tutti di dissuaderlo, ma inutilmente. 
E l’ultima volta si è anche sfilato l’ago 
della flebo. Era intenzionato a conti¬ 
nuare nella sua protesta fino in fon¬ 
do». 

Il 38enne era nel carcere di Lecce 
da circa un anno per reati contro il pa¬ 
trimonio e la persona: una cinquanti¬ 
na di giorni fa aveva deciso di non toc¬ 
care più il cibo perché voleva essere 
liberato: «Sono innocente», continua¬ 
va a ripetere. Qualche giorno fa i medi¬ 
ci del carcere hanno rilevato la necessi¬ 
tà di un trasferimento del detenuto in 
ospedale, dove poi è morto. 

UNIVERSO DISPERATO 

«Sono tante qui dentro le storie come 
quella di Pop Virgil, in molti sono nelle 
sue stesse condizioni, in 30 o forse 40 
sono in sciopero della fame: c’è chi pro¬ 
testa perché vuole essere trasferito, 
chi si dichiara innocente, quasi tutti so¬ 


no stranieri». Lo racconta il vicediret¬ 
tore del carcere di Lecce, Giuseppe 
Renna. La morte di Pop Virgil Cristria, 
38 anni, romeno, è avvenuta nell’ospe¬ 
dale del capoluogo salentino nella not¬ 
te tra sabato e domenica scorsi. Il 38en- 
ne - a quanto si apprende - doveva scon¬ 
tare un cumulo di pene per piccoli rea¬ 
ti (furti e rapine) pari a 18 anni. Era in 
carcere dal 2000: negli anni passati 
era detenuto in altri carceri come quel¬ 
lo di Avellino - dove, racconta Renna - 
«non si era mai adattato», e da un anno 
era rinchiuso nell’istituto detentivo di 
Lecce (attualmente ci sono circa 1.400 
detenuti). 

«Si proclamava innocente, non ave¬ 
va grosse possibilità economiche - rac¬ 
conta poi Renna - e non aveva fami¬ 
glia. Noi lo aiutavamo come potevamo 
e anche i volontari tentavano di aiutar¬ 
lo. In verità il carcere finisce sui giorna¬ 
li quando succedono queste cose. Ma 
noi come tutti dobbiamo combattere 
ogni giorno, senza avere possibilità 
economiche, con mille e mille proble¬ 
mi». «Qui dentro, come accade in tutti 
gli istituti d’Italia - aggiunge il vicedi¬ 
rettore - ci sono numerosi detenuti an¬ 
che di carattere psichiatrico che an¬ 
drebbero seguiti da strutture idonee, 
invece...». Il 38enne - dice ancora Ren¬ 
na - «aveva un passato pesante a livello 
detentivo perchè non si è mai adattato 
in nessun istituto». L’uomo, tra l’altro, 
così come aveva chiesto, «aveva più 
volte avuto modo di parlare con il ma¬ 
gistrato ma anche loro hanno mezzi li¬ 
mitati». 

Sul fatto è intervenuto Pierfelice 
Zazzera, parlamentare Idv: «Un fatto 
inqualificabile quello accaduto nel car¬ 
cere di Lecce e che lascia un profondo 
senso di amarezza», un fatto che impo¬ 
ne «al Ministro di fare luce e al Parla¬ 
mento di aprire una inchiesta. Sulla vi¬ 
cenda la magistratura ha già avviato le 
indagini. Tuttavia noi dell’Idv chiedia¬ 
mo al Ministro di fare luce e al Parla¬ 
mento di aprire una inchiesta. Questo 
fatto conferma come nelle carceri ita¬ 
liane si continuino a violare i diritti 
umani, una condizione inaccettabile. 
Basta con le carceri inferno». 


• n dossien un ragazzo 
ogni 4 sotto la soglia di 
povertà • I figli dei 
disoccupati i più a rischio 

MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

Non è un paese per bambini quello 
in cui persino nascere da genitori giova¬ 
ni diventa un fattore di rischio. È l’Ita¬ 
lia, che lascia scivolare un ragazzino 
ogni quattro (22,6%) al di sotto della 
soglia di povertà. E che lascia che l’asti¬ 
cella si abbassi ancora drammatica- 
mente tra i nati della generazione «pre¬ 
caria». I figli dei trentenni, perenne- 
mente in cerca di vera occupazione, so¬ 
no i più esposti alla crisi. La povertà ne 
colpisce uno ogni due. L’Italia non dà 
chance ai giovani. E quelli di loro che 
decidono di mettere su famiglia non 
riescono a dare sicurezze economiche 
ai loro figli. Risultato: il 47,8% dei mino¬ 
ri nati da genitori under 35 sono ineso¬ 
rabilmente poveri. 


Va peggio solo a chi nasce in Cala¬ 
bria, dove la povertà infantile galoppa 
sulla soglia del 60%, o in Sicilia 
(59,6%). E a i figli degli immigrati che, 
a qualunque latitudine nazionale, devo¬ 
no fronteggiare un rischio di povertà 
pari al 58,6%. Mentre praticamente 
spacciati sono i figli dei disoccupati: il 
79% non si salva dalla povertà. Che col¬ 
pisce i minori italiani più degli adulti 
(con un 8,2% di spread). 

Percentuali che fanno paura. E che 
collocano l’Italia agli ultimi posti delle 
classifiche internazionali. «Il paese di 
Pollicino», lo definisce il Dossier cura¬ 
to da Save thè Children per mettere da¬ 
vanti alla coscienza nazionale le cifre 
di un vero e proprio abbandono. La po¬ 
vertà si sta mangiando l’infanzia. E 
l’Italia fin qui ha fatto ben poco per sal¬ 
varla, investendo in interventi per le fa¬ 
miglie appena ri,4% del Pii rispetto al 
2,3% che è la media europea. Un inter¬ 
vento pubblico che ha spostato di poco 
l’asticella, facendo avanzare l’indice di 
rischio dal 3% al 3,8%, mentre in Inghil¬ 
terra schizzava al 14,5%, in Erancia al 
13,5%, in Germania airil,l%. 

Più a rischio degli altri sono i minori 


che vivono con un solo genitore: pove¬ 
ri, uno ogni tre. E il fatto che quel geni¬ 
tore, di solito, sia donna, non è un caso. 
Eamiglie indifese davanti alla crisi. Più 
esposte quelle più numerose: mentre 
per le altre l’incidenza di povertà dal 
2006 è aumentata del 2,7% per le fami¬ 
glie con tre o più minori è aumentata 
del 4%. E la povertà - come ricorda Sa¬ 
ve - non è solo economica. È anche 
mancanza di asili, di servizi, di opportu¬ 
nità. In Italia, il livello di istruzione dei 
genitori penalizza i figli in misura tre 
volte maggiore rispetto alla Germania. 
Insomma, le opportunità o te le dà la 
famiglia o non te le dà nessuno. Neppu¬ 
re la scuola. Tanto più che il 18,9% dei 
ragazzi tra i 16 e i 24 anni, raggiunta la 
terza media, la abbandona. 

«Subito un piano nazionale di lotta 
alla povertà minorile», chiede Save thè 
Children, consegnando al paese il suo 
Dossier della “vergogna”. Guardare in 
faccia l’Orco è il viatico necessario del¬ 
la campagna che Save thè Children ri¬ 
volge a partire da oggi al governo e al 
paese. Titolo: «Ricordiamoci dell’Infan¬ 
zia». L’Italia fin qui se ne è ricordata 
ben poco. 


COMUNE DI BRUSAPORTO (BG) 

Estratto bando di gara procedura aperta 
CIG 4171953486 

Il comune di Brusaporto intende appaltare mediante 
procedura aperta con il criterio dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa il servizio di ristorazione scolastica . 
L'appalto avrà la durata di tre anni scolastici: 2012/2013, 
2013/2014 e 2014/2015, da settembre 2012 ad agosto 
2015. L'importo complessivo dell'appalto è quantificato 
in E 392.000,00 +IVA. Le modalità di partecipazione sono 
indicate nel bando di gara e relativi allegati, reperibili su 
www.comune.brusaporto.bg.it. Termine ultimo di presen¬ 
tazione delle offerte: ore 12 del 05.06.2012. 

Il Responsabile del Settore Affari Generali 
dott. Rosario Bua 


COMUNE DI CALDIERO (VE) 

Oggetto: Esito della gara con procedura aperta per l'affidamento 
del servizio di pubblica illuminazione, della fornitura di energia 
elettrica degli stabili comunali ed impianti tecnologici, della 
manutenzione degli impianti nonché' per la progettazione, 
esecuzione, gestione e manutenzione di interventi di migliora¬ 
mento dell'efficienza energetica mediante il ricorso al finanzia¬ 
mento tramite terzi (F.T.T). Il Responsabile Unico del Procedi¬ 
mento Rende Noto che con Determinazione del Segretario 
Generale n.43 del 24.04.2012, la gara in oggetto è stata 
aggiudicata in via provvisoria alla ditta Abakus Solar Italia s.r.l. 
Copia integrale del provvedimento è pubblicata all'Albo Pretorio 
e reperibile su www.comune-caldiero.it e su 
www.regione.veneto.it/appaltipubblici. 

Il Responsabile Unico del Procedimento 

Rag. Silvano Cacciavillani 


tiscali: adv 

Per la tua pubblicità su rUnìta 

Viale Enrico Forlanini 21, 20134 Milano 
tei. 02.30901230 mail: advertising@it.tiscali.com 

Per necrologie, adesioni, anniversari teiefonare al numero 


COMUNE DI LUZZI (CS) 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

Questo Comune indice procedura aperta per: Gara 1) Servizio 
di Refezione Scolastica per le Scuole dell'infanzia Statali e per 
la Scuola secondaria di I grado del Comune di Luzzi, A.S. 
2012/2013 - 2013/2014 e 2014/2015. CIG 4195815013; Gara 
2) Servizio di trasporto scolastico, trasporto disabili e vigilanza 
alunni durante il trasporto con gli scuolabus per il Comune di 
Luzzi, A.S. 2012/2013 - 2013/2014 e 2014/2015. CIG 
41958469A5. Importo presunto complessivo: Gara 1) € 
649.728,00+IVA. Gara 2) € 930.000,00+IVA. Durata: Gara 1) e 
Gara 2) triennale, non rinnovabile. Aggiudicazione: Gara 1) offerta 
economicamente più vantaggiosa. Gara 2) Prezzo più basso. 
Documentazione su www.comune diluzzi.it. Presentazione offerte: 
21.06.12 h.12. Invio GUCE: 02.05.12. 

RUP: Sig.ra Carmela Di Biase 


COMUNE DI MEOLO (VE) 

AVVISO DI GARA 

L'Amministrazione Comunale di Meolo, Piazza Martiri della 
Libertà 1, 30020 Meolo, indice gara di appalto a procedura 
aperta per il "Servizio di trasporto scolastico - a.s. 2012/2013, 
2013/2014, 2014/2015 e 2015/2016". CIG: 41724953CC 
Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente più van¬ 
taggiosa. Importo complessivo presunto dell'appalto: Euro 
489.600,00 IVA esclusa. Le offerte dovranno pervenire all'Ufficio 
Protocollo del Comune entro le ore 12.30 del 18.06.2012. La 
documentazione di gara è scaricabile dal sito internet del 
Comune: www.comune.meolo.ve.it. Info: Ufficio Scuola tei. 
0421 61286 fax 0421 347078; e-mail demografi- 
ci@comune.meolo.ve.it. Il presente bando è stato inviato 
airUPUCE in data 02.05.2012. 

La Responsabile del Settore II "Servizi alla persona" 
dr.ssa Viviana Spitaleri 


02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 10:00-12:30; 15:00-17:30 
sabato e domenica tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 


Per pubblicità legale,finanziaria ed istituzionale: 

INTEL MEDIA PUBBLICITÀ' SRL 
tei. 0883-347995 fax: 0883-390606 mail: info(gintelmedia.it 


GIUSEPPE CAVIGLI 

Presidente del CIDIEP 
ci ha lasciato. 

Ci mancheranno la tenacia 
del suo impegno culturale 
e civile e la sua capacità di analisi 
rigorosa dei temi della tutela 
ambientale e della coesione sociale 
proiettati nell'crizzonte 
di una radicale innovazione del 
nostro sistema formativo. 

Ci mancheranno il suo garbo 
e il suo sorriso. Un pensiero 
affettuoso al figlio Luca 
e alla sua famiglia. 

La Segreteria e il Comitato 
scientifico del CIDIEP 

Parma, 15/05/2012 

funus Servizi Funebri e Cimiteriali 
800.13.43.19 
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IL MISTERO ORLANDI 


La salma è di De Pedis 
Nessuna traccia di Emanuela 

• La polizia dentro la basilica di Sant’Apollinare, 

«Renatino era quasi intatto». Le impronte digitali 
corrispondono. • Nella cripta, trovato un ossario 
con i resti di 200 persone, di almeno due secoli fa 


MARCO BUCCIANTINI 

nnbucciantini(S)unita.it 

Cercavano una ragazzina, o qualcosa 
che riannodasse questa storia perduta il 
22 giugno di ventinove anni fa, un bran¬ 
dello di un esistenza spezzata che servis¬ 
se anche a un compito infame, scrivere 
una data che manca accanto a quella del¬ 
la nascita su una tomba che non esiste. 
Emanuela Orlandi, nata il 14 gennaio del 
1968. Figlia di un commesso del Vatica¬ 
no, appassionata di musica. E poi? 

Hanno trovato un uomo vestito bene 
e un ossario depositato in modo un po’ 
confuso, duecento cassette affatto catalo¬ 
gate, come si converrebbe, ma preceden¬ 
ti all’editto napoleonico sui cimiteri, che 
nel 1804 impose sepolture in aree aper¬ 
te, arieggiate, meglio se fuori dalle mura 
cittadine. Questa suggestiva catena di 


elementi misteriosi - la chiesa inaccessi¬ 
bile, la tomba, le ossa, la Banda della Ma- 
gliana, la povera Emanuela - genera un 
equivoco, per la sveltezza con cui ormai 
circolano le notizie: la basilica di 
Sant’Apollinare aveva un inquilino di 
troppo, ma non è una fossa comune di 
chissà quale guerra. Comunque, «i prelie¬ 
vi e gli esami sui resti trovati neH’ossario 
della Basilica dagli esperti della polizia 
scientifica proseguiranno per tutta la set¬ 
timana», assicurano dalla procura, am¬ 
mettendo anche che i test su ossa così 
datate saranno comunque d’improbabi¬ 
le esattezza. 

L’uomo vestito bene è proprio quello 
che doveva essere, Enrico De Pedis. Era 
stato inumato come fosse l’ultima ma¬ 
trioska, la più piccola e segreta. Il corpo 
era infatti racchiuso in un feretro di zin¬ 
co, a sua volta contenuto in un rivesti¬ 


mento in rame, entrambi custoditi da 
una terza bara di legno, di circa due me¬ 
tri, tumulata dietro un sarcofago di mar¬ 
mo. «Renatino» si è conservato bene, a 
parte l’odore e per questo è stato visitato 
nel cortile della basilica: aveva ancora ab¬ 
bastanza pelle nelle dita da poter impri¬ 
mere impronte digitali raffrontabili con 
quelle archiviate in uno dei suoi molti ar¬ 
resti. Il riscontro è sicuro, il cadavere è 
De Pedis. Le condizioni ambientali ne 
hanno consentito una conservazione 
quasi perfetta. Completo blu, scarpe del¬ 
lo stesso colore, camicia bianca ingiallita 
dal tempo, cravatta chiara. Né orologi né 
altri gioielli addosso. Così fu sepolto 22 
anni fa e così lo hanno trovato, preserva¬ 
to da quattro strati di protezione. Oltre 
alle impronte, è stato preso un frammen¬ 
to di dente e pelle da sotto le unghie, per 
ulteriori esami. 

• • • 

Attese le autorizzazioni 
per spostare la bara 
al Verano. La famiglia 
Orlandi: «È un inizio» 


IL CASO 


Il fratello di Emanuela: 
«Solo un primo passo 
Sono aitri i mandanti» 

«Sono qui per amore di mia sorella». 
Pietro Orlandi, fratello di Emanuela, 
non ci sperava, sapeva che dentro la 
tomba di De Pedis non si sarebbe 
trovato nulla: «Non credo che 
airinterno ci fosse qualcosa legato a 
mia sorella» ha detto infatti ai 
giornalisti. Quello che davvero conta 
per luì è ciò che quest’ispezione 
rappresenta: «la volontà di fare 
chiarezza». «Oggi è stato fatto un 
passo importante. Mi auguro sia 
rìnìzìo della collaborazione tra 
magistratura e Vaticano per arrivare 
alla verità». Di una cosa però sembra 
certo: «Emanuela è stata rapita 
perché cittadina vaticana. Se la 
banda della Maglìana ha avuto un 
ruolo è stato di manovalanza. I 
mandanti sono altri». 


L’ossario era vicino ma separato dalla 
cripta che accoglieva De Pedis, per rive¬ 
larlo si è dovuta abbattere la parete con 
un martello pneumatico, anche questo ri¬ 
petono i magistrati, cercando di smeri¬ 
gliare questa vicenda da tutte le malie 
che la circondano. 

Ma non è questa la sete di giustizia 
che brucia nella gola della madre e del 
fratello di Emanuela. Non è questa irru¬ 
zione doverosa e tardiva che sdebita uno 
Stato davanti ai cittadini. Ci sono voluti 
troppi anni per ricercare questa integri¬ 
tà. Per ricostruire una vicenda che chie¬ 
deva di guardare dietro a molte porte 
chiuse. 

UNA STANZA, UN COLONNATO 

Affollato insieme ai cronisti, ai poliziotti, 
ai passanti c’è anche un seminarista che 
a Sant’Apollinare sta studiando teologia. 
John è un ragazzo alto, di 27 anni, austra¬ 
liano di Sidney. È felice. «Un criminale 
non può riposare dentro una Chiesa. È 
molto strano che ci stia da tanto tempo, è 
opportuno che se ne vada». Sono gli stes¬ 
si concetti che ripete Jaime, più giovane, 
più basso e carnale, dal volto morbido, 
studente di «comunicazione religiosa», 
sempre dentro l’Università pontificia 
che nei palazzi antistanti la Basilica tiene 
cinque corsi. Viene dal Guatemala, cen- 
troamerica, e capita spesso, laggiù nel 
paese dei tropici, che i delinquenti detti¬ 
no legge. I seminaristi e i preti italiani 
vanno via in bicicletta, o affrettano il pas¬ 
so quando intendono la nostra curiosità. 

Se ne va, Renatino. Non subito: servo¬ 
no autorizzazioni per portare la salma al¬ 
trove. Non è certo se transiterà su un ta¬ 
volo da lavoro dei medici autoptici, che 
forse si accontenteranno dei reperti pre¬ 
levati ieri. Ma è sicuro che quelle carte 
per trasferire una bara così scomoda 
adesso si faranno in fretta. «Andrà al ci¬ 
mitero monumentale del Verano, nella 
cappella di famiglia» o a quello più mode¬ 
sto «di Prima Porta», anzi «verrà crema¬ 
to»: le versioni cambiano se a parlare è la 
vedova o sono gli avvocati. Andrà dove 
andrà e la «mossa» della Procura spezza 
comunque un’inerzia irragionevole, e to¬ 
glie un velo d’imbarazzo alla Santa Sede, 
già disponibile al trasferimento, «accolto 
con piacere» dal cardinale vicario Agosti¬ 
no Vailini, così come lo fu alla sepoltura 
del «grande benefattore», come attestò 
una lettera di monsignor Piero Vergari, 
avallata dal cardinale Ugo Poletti. 

Quella di Emanuela Orlandi è una sto¬ 
ria senza vestiti buoni, lettere di attesta¬ 
to, impronte digitali. È una ragazza che 
non è stata donna, sparita un pomerig¬ 
gio di giugno, sbranata da diversi pezzi 
d’Italia che lavoravano insieme, con le 
mani sporche. «Non mi aspettavo nien¬ 
te», ha detto il fratello Pietro, volto ma¬ 
gro e teso di chi per anni si è addormenta¬ 
to male. Si sostiene con la speranza, co¬ 
me ha sempre fatto: «Forse è un inizio». 
Forse. Non è qui che poteva cominciare 
qualcosa. La verità non sta dentro una 
tomba da megalomane, in una cripta 
oscura e piccola, due metri per tre, fino a 
ieri inviolabile, dentro una basilica gover¬ 
nata dall’Opus Dei e nascosta dalla ponti¬ 
ficia Università della Santa Croce. Non è 
così segreta e rintanata, la verità: come 
coraggiosamente disse il procuratore, «è 
nella memoria di qualcuno ancora in vi¬ 
ta», che sta invecchiando dietro uno 
splendido colonnato di pietra e marmo. 



La Polizia scientifica durante la riesumazione della salma di Enrico De Pedis alPinterno della Basilica di Sant’Apolinare a Roma foto di massimo percossi/ansa 


Renatino, dalla Maglìana all’onorata sepoltura 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

Enrico De Pedis non beveva, non fuma¬ 
va, non sniffava. Morì di morte rapida un 
paio di minuti dopo le 13. Era il 2 febbraio 
del 1990. Un unico proiettile gli si infilò 
nella schiena e gli fuoriuscì dalla gola, tra¬ 
passandogli l’aorta. Era a Roma in via del 
Pellegrino, dietro Campo De’ Fiori, appe¬ 
na uscito dal negozio di un antiquario si 
era messo in sella al suo motorino ma il 
killer lo freddò. Aveva 36 anni. Gli aveva¬ 
no teso una trappola i suoi ex amici. E la 
talpa era stata Angelo Angelotti, il bandi¬ 
to uscito dopo quindici anni di galera e 
nemmeno un anno dopo, cioè due setti¬ 
mane fa, miseramente ucciso, sempre a 
Roma, da un gioielliere durante una rapi¬ 
na. 


Ieri, in quel cortile della basilica di 
Sant’Apollinare, è stato subito notato il 
vestito, blu scuro, elegante e la cravatta 
bianca, ormai ingiallita che Enrico De Pe¬ 
dis indossava quel giorno lontano dei 
suoi funerali, che si svolsero senza clamo¬ 
re per poi portare la salma, per una breve 
permanenza, al cimitero del Verano e do¬ 
po seppellirla in Sant’Apollinare. La ve¬ 
dova, che ieri non era nella cripta, aveva 
in mano la lettera che aveva scritto monsi¬ 
gnor Pietro Vergari, allora reggente del¬ 
la basilica e che accreditava quel suo ma¬ 
rito capo di una banda di spietati come 
«un benefattore dei poveri» e «una perso¬ 
na che aveva contribuito all’educazione 
dei giovani per la loro formazione cristia¬ 
na e umana». Sta lì, in quella lettera, che 
servì all’allora capo della Gei, il cardinale 
Ugo Poletti, a dare il suo nulla osta a quel¬ 


la così onorata sepoltura e che fu firmata 
da Vergari, già in Vaticano considerato 
persona dedita a frequentare con troppa 
disinvoltura gente di malaffare, che sta il 
mistero su cosa si nasconda dietro quella 
tomba e di quale sia il legame concreto 
con la scomparsa di Emanuela Orlandi, 
di cui De Pedis, com’è noto, è ritenuto da¬ 
gli investigatori essere stato quanto me¬ 
no l’organizzatore, se non l’esecutore. 

Non fu De Pedis ma fu, secondo la pro¬ 
cura, la vedova, Carla Di Giovanni, che di 
anni ne aveva 46 ed era figlia di buona 
famiglia a desiderare che il marito defun¬ 
to fosse seppellito lì. De Pedis viveva 
all’epoca con lei in un appartamento al V 
piano dietro il Parlamento, in piazza del¬ 
la Torretta 26 ed era un indirizzo che co¬ 
noscevano in pochi. E tra i fedelissimi del 
boss c’era Giuseppe De Tornasi, detto 


Sergione, o Er Ciccione, scoperto poi es¬ 
sere il telefonista che tentò il depistaggio 
nei primi giorni del sequestro Orlandi e il 
cui figlio è autore della famosa telefonata 
a «Chi l’ha Visto?» che ha insinuato una 
connessione tra il caso Orlandi e quella 
tomba. 

«De Pedis si sarebbe visto un giorno 
sottosegretario» dichiarò una volta a chi 
scrive Antonio Mancini, detto l’Accatto¬ 
ne, uno dei capi della banda diventato 
pentito. Perché era bravo, Renatino, a in¬ 
tessere relazioni e ad avanzare, anche 
grazie alla sua capacità di far moltiplica- 
re i soldi sporchi. Ma morì a 36 anni. Nel¬ 
la sua cartella clinica che presentava in 
carcere c’era scritto che era malato termi¬ 
nale di tumore ma l’autopsia registrò 
tutt’altro: pesava 98 chilogrammi ed era 
sano come un pesce. 



Il boss Enrico De Pedis fu ucciso nel ’90 
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• Gli americani al 62% 
approvano il presidente 

MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca(S)unita.it 

Un milione di dollari in un’ora. Appena 
Obama ha pronunciato il suo atteso sì 
alle nozze gay, le casse della sua campa¬ 
gna elettorale hanno cominciato a tintin¬ 
nare per la pioggia di donazioni, effetto 
diretto àtWouttng presidenziale. La Ca¬ 
sa Bianca ci sarà anche stata tirata den¬ 
tro dalla candida loquacità del vice-presi¬ 
dente Joe Biden e forse pagherà un prez¬ 
zo. Ma gay e stampa liberal hanno segna¬ 
to la giornata sul calendario della storia. 
E Newsweek ha fatto di più. Ha sbattuto 
Obama in copertina, sotto l’aureola arco¬ 
baleno, simbolo delle battaglie omoses¬ 
suali, e un titolo: «Il primo presidente 
gay», abbreviazione imprecisa ai limiti 
del politicamente scorretto del passo 
presidenziale. Non era mai successo. Né 
che lo studio ovale sdoganasse le nozze 
omosex, né tanto meno che la stampa si 
azzardasse a definire gay un presidente. 
E in campagna elettorale, per giunta. 

«LA COSA GIUSTA» 

La scelta di osare tanto sa di ragioni di 
mercato. L’editrice Tina Brown l’avreb¬ 
be spiegata come una sfida alla - discus¬ 
sa - copertina di Time con una mamma 
che allatta al seno un bimbo già grandi¬ 
cello: roba che ha fatto parlare, come ve¬ 
rosimilmente si parlerà di Obama-gay. 
Ma non è tutto qui. Troppo «facile», se¬ 
condo il settimanale, liquidare l’annun¬ 
cio sulle nozze gay tra le mosse elettora¬ 
li. La realtà è un’altra, quella che raccon¬ 
ta il blogger Andrew Sullivan nelle pagi¬ 
ne interne. E cioè che «una forma di se¬ 
gregazione maritale» come quella delle 
unioni civili fino a ieri sostenuta dal pre¬ 


sidente Usa per le coppie omosessuali 
non si può spacciare per uguaglianza 
del diritto. Obama «ha fatto la cosa giu¬ 
sta» e il nuovo sondaggio del New York 
Times lo conferma: il 53% con meno di 
44 anni dice sì alle nozze, il 62% del tota¬ 
le accetta comunque le unioni. E anche 
l’elegante New Yorker^ì dedica la sua co¬ 
pertina: il retro della Casa Bianca, con il 
colonnato multicolor, una bandiera gay 
iscritta sul simbolo più alto del potere 
Usa. «Volevo celebrare il coraggio delle 
dichiarazioni del presidente», ha spiega¬ 
to l’artista che l’ha creata. Bob Staake. 

Eormalmente la svolta di Obama non 
cambia nulla, se non perché dà piena cit¬ 


tadinanza alla rivendicazione della co¬ 
munità omosessuale. E non è poco. Due 
ore dopo il suo annuncio, la Casa Bianca 
era al telefono con i leader delle chiese 
afro-americane per limitare i danni del 
salto in avanti, cercando di convincerli a 
non ritirare il loro sostegno elettorale: ci 
sono altri punti in comune, i diritti della 
persona non sono un attentato alla fede, 
questa la linea di difesa. È andata forse 
peggio al candidato repubblicano. Mitt 
Romney ha ribadito il suo no «costituzio¬ 
nale» alle nozze gay, finendo per compia¬ 
cere la destra teocon ma per diluire la 
sua immagine di moderato che punta a 
conquistare i voti degli indipendenti. Ha 


finito per sembrare in imbarazzo, pron¬ 
to a cambiare discorso o ad annacquarlo 
con i distinguo: i repubblicani non vo¬ 
gliono che quello di novembre diventi 
un voto di principio, ma arrancano. 

Per amore o per forza, qualcosa è 
cambiato, e non solo nella copertina di 
Newsweek. Un tabù si è infranto. «Un 
giorno, tra non molto, sarà difficile ricor¬ 
dare perché la gente si preoccupasse tan¬ 
to delle nozze gay», scrive il New 
Yorker. È stato lo stesso per i matrimoni 
misti, ricorda. E alla fine la Corte Supre¬ 
ma ha dovuto riconoscere il diritto di 
ognuno alla felicità. Oltre il colore della 
pelle, perché non del sesso? 


Accordo sui 
prigionieri 
nelle carceri 
israeliane 

I palestinesi hanno oggi una ragione 
per festeggiare nel solitamente lut¬ 
tuoso giorno della nakba, anniversa¬ 
rio deH’inizio dell’esodo e dell’occu¬ 
pazione israeliana nel maggio 1948. 
Ieri infatti è stato firmato un accor¬ 
do sulle condizioni di detenzione dei 
palestinesi nelle carceri israeliane. 
L’intesa, raggiunta grazie alla me¬ 
diazione egiziana, ha interrotto un 
devastante sciopero della fame con¬ 
tro condizioni di detenzione conside¬ 
rate illegali in base alla Convenzione 
di Ginevra e giustificate attraverso 
decreti speciali antiterrorismo. Iso¬ 
lamento, nessuna visita accordata 
per i detenuti di Gaza e detenzioni 
amministrative reiterate senza pro¬ 
cesso anche per anni. Fra un terzo e 
la metà dei 4.700 prigionieri palesti¬ 
nesi in Israele (di cui 310 in detenzio¬ 
ne amministrativa) si trovavano in 
sciopero della fame, 7 dei quali da 
oltre un mese e mezzo, 2 gravi. I ser¬ 
vizi segreti interni dello Shin Bet 
hanno confermato l’accordo con po¬ 
che righe sottolineando come i pri¬ 
gionieri si siano impegnati «a ferma¬ 
re assolutamente l’attività terroristi¬ 
ca nelle carceri israeliane» e i coman¬ 
danti di gruppi militanti fuori dalle 
carceri si siano impegnati «a preve¬ 
nire attività terroristiche». «Tutte le 
fazioni hanno sottoscritto un accor¬ 
do per porre fine al digiuno», ha di¬ 
chiarato Qadura Fares, capo del Pa- 
lestinian Prisoners Club dopo diver¬ 
se ore di trattative con le autorità 
israeliane e i detenuti di spicco della 
prigione di Ashkelon. L’intesa è sta¬ 
ta confermata anche dal dipartimen¬ 
to penitenziario israeliano. 
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ECONOMIA 


Termini Imerese al buio 
Fiat fuori, ma Dr non c’è 


• Operai allo stremo. Ieri hanno occupato 
le filiali locali di Unicredit e Intesa Sanpaolo, 
oggi marceranno su Palermo • D problema 
degli esodati: sono 640 appesi all’accordo 


MANUELA MODICA 

PALERMO 

Oggi si sveglieranno all’alba e si incon¬ 
treranno per “marciare” su Palermo. 
Perché gli ex operai della Fiat di Termi¬ 
ni Imerese vivono in «un vortice di de¬ 
solata angoscia». Perciò stavolta tocca 
alla politica dopo aver occupato 
l’Agenzia delle entrate, lo scorso 9 
maggio, e ieri le banche di Termini 
Imerese. In 400 si sono concentrati ne¬ 
gli atri di Unicredit e Intesa San Paolo. 

IL GIORNO DELUAUTONOMIA 

Oggi entreranno in una città in festa: 
si celebra in tutta la Sicilia la conquista 
dell’autonomia. «Ma quando si sta ma¬ 
le non si festeggia», avverte Gino Co¬ 
senza, ex operaio Fiat. Ha gli occhi in 
fiamme mentre parla: «Siamo a mare 
e stiamo affondando». Perciò annun¬ 
ciano proteste “eclatanti” da giorni, 
perché dopo la chiusura dello stabili¬ 
mento della Fiat lo scorso novembre 


agli operai non è rimasto che pregare: 
«Sua Santità, in nome di Gesù e di Ma¬ 
ria le scriviamo questa lettera nella 
speranza che la leggerà». Così si rivol¬ 
gono al Papa, dopo aver già scritto al 
Presidente della Repubblica, chiedono 
che si unisca «alle nostre preghiere af¬ 
finché in nome del Signore tocchi quei 
cuori cosi duri che al primo posto han¬ 
no il 'dio denarò». 

Sono 2.200 rimasti senza lavoro dal¬ 
lo scorso novembre, ora in cassa inte¬ 
grazione ma con una scadenza a breve 
termine: il prossimo 31 dicembre. Un 
anno solo di cig perché la riforma For¬ 
nero blocca i prepensionamenti. Ecco¬ 
lo il primo problema di Termini Imere- 

• • • 

Ma i crediti per il nuovo 
padrone dovrebbero 
essere sbloccati a breve 
95 milioni per ripartire 


se: gli esodati. Vale a dire 640 ex ope¬ 
rai che pesano sul cuore della prote¬ 
sta: «All’indomani della chiusura il go¬ 
verno si impegnò per garantire il pre¬ 
pensionamento del 30 per cento degli 
operai - spiega Roberto Mastrosimo- 
ne, segretario della Fiom di Palermo - 
ma è stato a dicembre. Da quel mo¬ 
mento non sappiamo più se il ministro 
manterrà gli impegni. Se non lo farà, 
la cassa integrazione per il secondo an¬ 
no non potrà essere erogata». In real¬ 
tà, la riforma c’entra poco: sarebbero 
nei 65mila coperti, a contare è l’accor¬ 
do industriale. 

Il secondo anno di Cig è il pensiero 
impellente degli operai siciliano, eppu¬ 
re all’indomani della chiusura della sto¬ 
rica fabbrica della Fiat la riconversio¬ 
ne aveva riaperto le speranze. Massi¬ 
mo Di Risio con la sua Dr Motor rappre¬ 
sentava la speranza. Una nuova fabbri¬ 
ca per l’imprenditore molisano in cui 
produrre 4 macchine nei prossimi 5 an¬ 
ni, di cui un Suv. «Ci abbiamo creduto 
perché non avevamo altra scelta - spie¬ 
ga Cosenza - ma ci hanno preso in gi¬ 
ro». Nonostante un accordo in cui s’è 
impegnato il governo per garantire la 
riconversione dell’azienda, gli operai 
vedono nero: «Quello che crediamo è 
che questo Di Risio si sia servito alla 
Fiat per andare via e prenderci in gi¬ 


ro». E non è un caso se hanno perso la 
speranza. Le banche, infatti, non vo¬ 
gliono concedere il prestito di 95 milio¬ 
ni di euro necessari per avviare la con¬ 
versione dell’azienda nonostante siano 
garantiti al 90 percento dalla Regione. 

Ma a chiudere l’orizzonte dei sicilia¬ 
ni c’è di più: gli operai della Dr Motor. 
Sono 180, di cui 60 in cassa integrazio¬ 
ne da febbraio, e i restanti 120 in attesa 
dello stipendio da novembre. Mentre 
gravano sull’azienda debiti per 35 mi¬ 
lioni di euro. 

Sono numeri, tuttavia, che non im¬ 
pensieriscono Di Risio e la Dr Motor, 
secondo fonti de /’t/tòà l’azienda sareb¬ 
be vicina ad un accordo con gli istituti 
bancari per l’erogazione del finanzia¬ 
mento. Ma, anche se la società che 
aprirebbe in Sicilia sarebbe la Dr Indu¬ 
striai, azienda nuova di zecca, su di es¬ 
sa pesano i debiti della holding che ren¬ 
dono necessario un forte aumento di 
capitale. 

Insomma, le previsioni di Di Risio, 
dopo mesi di silenzio, non riescono a 
convincere i sindacati. Tanto che Ma- 
strosimone si rivolge di nuovo a Mar- 
chionne: «Cosa farà a Dicembre, licen¬ 
zierà tutti?». Intanto, il lungo viale che 
porta alla fabbrica una volta intitolato 
a Gianni Agnelli, ora è viale Primo 
Maggio. 


IL CASO 


Giallo a Yahoo! 

Il Geo Thompson 
“dimissionato” 

Yahoo!, portale Web un tempo 
leader nella raccolta pubblicitaria su 
Internet, attraversa momenti difficili. 
Ma adesso i suoi problemi si tingono 
di giallo dopo l’annuncio della 
nomina a titolo temporaneo di un 
nuovo direttore generale. Ross 
Levinsohn da domenica rimpiazza 
Scott Thompson, che era stato 
nominato soltanto 5 mesi alla guida 
della società. Poche ore prima 
dell’annuncio, un articolo sul sito 
specialistico “All Things Digital” 
specificava che Thompson era «sul 
punto dì dare le dimissioni» per uno 
scandalo legato alle inesattezze 
scoperte nel suo curriculum vitae. In 
particolare, il manager vi avrebbe 
inserito una laurea mai conseguita. 
Senonché, ieri il Wall Street Journal 
ha fornito un’ulteriore chiave di 
lettura dell’accaduto, affermando 
che prima dì dare le dimissioni, 
Thompson avrebbe annunciato al 
cda di Yahoo! di essere malato di un 
tumore alla tiroide. 



La sede di Yahoo Italia 


ìn breve 


• EURO/DOLLARO 

12847 

e o 

-2.73% -2.63% 

13.660 14.699 

FTSEMIB ALL SHAKE 


VIDEOCON 

Protesta di 
200 iavoratori 

• Circa 200 lavoratori della 
I “Vdc-Technologies”di Anagni 
(Prosinone) hanno marciato per 5 
km raggiungendo la sede del 
Comune in attesa di una risposta: 
1300 lavoratori in cig da quasi 
cinque anni con il rischio di 
chiusura definitiva. 


PER IL LAVORO 

Daiia Lombardia 
in Pariamento 

• Oggi a Montecitorio presidio 
dei lavoratori delle imprese 
lombarde. La mobilitazione, con i 
segretari di CgiI, CisI e Uil della 
Lombardia, è stata organizzata 
per sollecitare interventi per le 
aziende in difficoltà. 


FIAT 

Conversione 

azioni 

• Fiat comunica che nei prossimi 
giorni procederà alla conversione 
delle azioni privilegiate e dì 
risparmio ìn azioni ordinarie. 
Secondo la casa torinese si 
procede in quanto risultano 
verificate le condizioni sospensive 
deliberate daN'Assemblea 
Straordinaria del 5 aprile 2012. 


COMUNE DI PUTIGNANO 

Bando di gara per Gestione Centro Aperto 
Polivalente Comunale per Anziani. 

Periodo: 1 luglio 2012 - 30 giugno 2015 (tre 
anni). Aggiudicazione: offerta economicamente 
più vantaggiosa. Il Bando integrale è disponibile 
sul sito lnternetwww.comune.putignano.ba.it. 
Scadenza: ore 12,00 dein 1.06.2012 c/o Uff. 
Protocollo Comune di Putignano Via Roma, 8 
- 70017 Putignano. Resp. Servizio: Avv. Giu¬ 
seppe S. Alemanno. Respons. del Procedi¬ 
mento Ass. Soc. Dr.ssa Giulia Lacitignola. 
CIG41600451BC. 


«Salvamamme» a rischio: «Monti ci aiuti» 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi(a)unita.it 

«Non puoi dire a un bambino che le vita¬ 
mine gliele dai tra 6 mesi. Noi le com¬ 
priamo subito. Siamo kamikaze, abitua¬ 
ti al rischio. Ma se prima dei fondi pub¬ 
blici promessi e dovuti arrivano le tas¬ 
se, le multe, le cartelle esattoriali, le mo¬ 
re delle more, finirà che dovremo arren¬ 
derci alla burocrazia. E questo momen¬ 
to è vicino. Abbiamo parlato con Equi- 
talia, abbiamo scritto a Monti: devono 
aiutarci». 

«Salvamamme» è una delle realtà so¬ 
ciali più forti nel Lazio: da vent’anni 
Grazia Passeri è la rocciosa anima di un 
centro per donne e bambini in difficol¬ 
tà. Lavora in rete con la Caritas, le Asl, 
300 enti pubblici e privati, 5mila con¬ 


tatti Eacebook. Centinaia di comuni le 
inviano persone da aiutare. Da tutta Ita¬ 
lia arrivano pacchi di solidarietà con 
abiti lavati e stirati. L’anno scorso ha 
«servito» più di 2mila famiglie con oltre 
10Ornila «prodotti». È un ente trasversa¬ 
le che attraversa amministrazioni di tut¬ 
ti i colori. Ora ha piccoli finanziamenti 
dal Comune e un grosso progetto con la 
Regione: la «boutique dei bimbi» dove 
famiglie disagiate si rivolgono con ri¬ 
chieste precise. «Ci chiedono le scarpet¬ 
te per il saggio di danza, il vestito della 
comunione, accessori che hanno visto 
addosso all’amica del cuore, la magliet¬ 
ta di Superman. Nei magazzini abbia¬ 
mo cose bellissime». 

In questi ultimi tempi, hanno anche 
un problema: la carenza di liquidi, l’as¬ 
senza di soldi in cassa si è acuita. «Con 


la crisi migliaia e migliaia di famiglie ci 
pressano. Vogliono conforto, e noi ab¬ 
biamo psicologi e avvocati. Ma soprat¬ 
tutto hanno bisogno di sostegno concre¬ 
to». I contributi pubblici arrivano, da 
prassi, in ritardo. Di un grosso progetto 
della presidenza del Consiglio che do¬ 
vrebbe chiudersi a luglio «Salvamam¬ 
me» non ha visto la prima tranche. In¬ 
tanto però la macchina esattoriale si 
muove. «Ci chiedono i contributi Inps, 
le imposte - spiega Passeri - Arrivano 
“botte” da 25mila euro l’una. Se ritar¬ 
diamo c’è la mora e la mora della mo¬ 
ra... Non ce la facciamo più». 

L’associazione ha scritto al premier. 
Una lettera firmata dal socio fondatore 
nonché presidente onorario della corte 
dei Conti Silvio Pergameno: «Questa 
struttura è un paracadute per la salute 


e a volte la sopravvivenza dei più picci¬ 
ni. È esposta al rischio di sospensione 
della propria opera per pesanti quanto 
inconcepibili procedure di riscossione. 
Ci impongono per il versamento dei fon¬ 
di il preliminare pagamento dei tributi. 
Ma associazioni no profit vere possono 
farlo solo con gli stessi soldi assegnati 
ma non ancora corrisposti. Di qui l’ulte¬ 
riore onere di multe spropositate». 

I legali di «Salvamamme» hanno avu¬ 
to un incontro con i dirigenti romani di 
Equitalia: «Sono stati comprensivi - rac¬ 
conta Passeri - Hanno promesso che 
non toccheranno il benessere dei bam¬ 
bini e che, nei limiti di legge, ci daranno 
tempo. Ma è il sistema a non essere giu¬ 
sto. Veniamo trattati come evasori fisca¬ 
li quando non lo siamo. Lo Stato è il pri¬ 
mo a non pagarci, e ci punisce anche». 


COMUNE DI PUTIGNANO 

Bando di gara per Servizio di Assistenza 
Domiciliare. Periodo: 1 luglio 2012 - 30 
giugno 2015 (tre anni). Aggiudicazione: offerta 
economicamente più vantaggiosa. Il Bando 
integrale è disponibile sul sito Internet 
www.comune.putignano.ba.it. Scadenza: ore 
12,00 deli'11.06.2012 c/o Uff. Protocollo 
Comune di Putignano Via Roma, 8 - 70017 
Putignano. Resp. Servizio: Avv. Giuseppe S. 
Alemanno. Respons. del Procedimento Ass. 
Soc. Dr.ssa Giulia Lacitignola. 
CIG4162930E7F. 


COMUNE DI PUTIGNANO 

Estratto Bando di gara 

Il Comune di Putignano - via Roma n.8, 70017, 
Ufficio LL.PP. - Tel: 080.4056206 fax: 
080.4056209. Indice procedura aperta per "Lavori 
di recupero e riconversione immobile alla Via 
della Conciliazione". C.I.G. 4005360F9E. Progetto 
finanziato dal Programma Operativo FESR - 
Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale Puglia 
2007-2013. Importo complessivo: € 558.024,77 
oltre IVA 10%. Aggiudicazione: Offerta economi¬ 
camente più vantaggiosa. Scadenza offerte: 
11.06.12. Documentazione disponibile su: 
www.comune.putignano.ba.it. 

Il Responsabile del Procedimento 
Geom. Gabriella Bianco 
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Il commento 

Ultima chiamata per il cambiamento 


Uanalisi 

I risultati elettorali 
e la palingenesi di Grillo 


Emilio 

Bamcci 



SEGUE DALLA PRIMA 

Autorevoli commentatori si sono scaglia¬ 
ti contro la «dittatura dei mercati» e in 
particolare dello spread che farebbe a 
cazzotti con la democrazia. C’è del vero, 
ma fino a quando non ricondurremo i 
mercati alla ragione (e non sarà facile, co¬ 
me il caso JP Morgan ci mostra) dovremo 
farci i conti. I problemi immediati non si 
risolvono del resto con la proposta di una 
Tobin tax, urge una risposta di politica 
economica a livello europeo. 

La strategia per il salvataggio dell’eu¬ 
ro messa in campo dalle autorità europee 
nell’autunno e nell’inverno di questo an¬ 
no non basta più. Si trattava di una strate¬ 
gia fondata su tre pilastri che ha permes¬ 
so soltanto di guadagnare tempo: austeri¬ 
tà fiscale (fiscal compact), immissione di 
liquidità nel sistema finanziario, riforme 
strutturali nei diversi paesi per rilanciare 
la competitività. Una strategia fatta su mi¬ 
sura sulle esigenze della Germania. In po¬ 
che parole, salviamo le banche immetten¬ 
do un fiume di liquidità in modo tale che 
salvino gli Stati e poi ogni Stato deve fare 
i propri «compiti a casa»: tagli e riforme. 
In realtà le cose non sono andate secondo 
le attese. L’austerità ha avuto un effetto 
recessivo proprio quando avevamo biso¬ 
gno di un’espansione, la liquidità della 
Bce ha salvato le banche e raffreddato lo 
spread (temporaneamente) ma non ha 
immesso liquidità nel sistema, le riforme 
strutturali si sono esaurite (almeno per il 
breve periodo) in una vana retorica. I 
mercati, che forse non sono razionali ma 
sono soprattutto miopi, lo hanno ben pre¬ 
sto capito. Ecco perché siamo alla resa 
dei conti. C’è però una novità. A fronte 
della «dittatura dei mercati», c’è adesso 
un contropotere rappresentato dai risul¬ 
tati elettorali che in Francia, Germania, 
Grecia e Italia hanno mostrato come il 
tessuto sociale e democratico sia forte¬ 
mente sotto pressione. Tutti i giornali 
hanno salutato il risultato tedesco come 


un voto contro l’austerità. Si sta aprendo 
uno spazio politico che deve essere sfrut¬ 
tato. Va bene attivare un discorso sulla 
crescita in Europa ma non deve essere 
ancora retorica. Occorre agire in tre pas¬ 
si. 

Mettere a punto un piano di salvatag¬ 
gio per la Grecia che sia digeribile per il 
Paese. Dotarsi degli strumenti adeguati 
per fronteggiare in modo tempestivo le 
eventuali difficoltà di altri Paesi dell’eu¬ 
ro. Se occorre interpretare in maniera 
estensiva il trattato europeo che lo si fac¬ 
cia senza esitare ulteriormente. In secon¬ 
do luogo occorre una politica espansiva 
da parte della Bce che miri a monetizzare 
il debito pubblico dei Paesi in difficoltà. 
La strada di passare tramite le banche 
per far fare a loro il lavoro sporco rischia 
di non essere efficace, occorre un inter¬ 
vento diretto almeno sul mercato secon¬ 
dario. Si indurranno gli Stati a ritenere il 
vincolo di bilancio non effettivo? Può esse¬ 
re che questo accada ma il problema pas¬ 
sa in secondo piano di fronte ai rischi che 
corriamo ora. Questa strategia condurrà 
ad un’elevata inflazione (5% per 3-5 an¬ 
ni?) che permetterà un abbattimento del 


debito e una svalutazione dell’euro. Tut¬ 
ta benzina per rilanciare l’economia. L’in¬ 
flazione è una tassa iniqua ma è l’unica 
arma efficace che ci rimane. Del resto, 
non inventiamo nulla: la Gran Bretagna 
ha fatto questo negli ultimi anni. 

In terzo luogo occorre agire sulla com¬ 
petitività. Bisogna spingere su una mag¬ 
giore integrazione con politiche per la 
crescita che permettano di allentare il 
vincolo di bilancio con investimenti e ope¬ 
re pubbliche. Quindi, no a eurobonds per 
risolvere il problema debito, sì a project 
bonds per gli investimenti e un nuovo bi¬ 
lancio europeo per promuovere politiche 
per la crescita. Anche sul fronte delle libe¬ 
ralizzazioni occorre spingere sull’integra¬ 
zione ricordando che le vere liberalizza¬ 
zioni anche in Italia le abbiamo fatte gra¬ 
zie all’Europa. Certo, questa rappresenta 
una svolta ad U per quello che abbiamo 
visto sinora in Europa, ma non sembrano 
esserci alternative. Una svolta che solo 
governi forti si possono permettere di im¬ 
primere. Attenzione, però, è l’ultima chia¬ 
mata: la campanella è suonata per la poli¬ 
tica in Europa, speriamo che non si mo¬ 
stri ancora sorda. 


Maramotti 



L'HO PORTATO 
A VEPERE UN 
UFFICIO PI , 
EQUITALIA ! 


A VEPERE IL 
VAMPIRO JOHNNY 
PEPP CERA TANTA 
COPA CHE NON 
SIAMO RIUSCITI 
A ENTRARE.» 


Dialoghi 

L’Europa 

e i sacifflci imposti 
alla Grecia 


L’Europa, la nostra Europa, non può 
rimanere inerte davanti alla cancrena 
sociale di un’intera nazione, per poi 
giustificare l’amputazione. Dobbiamo 
salvare la Grecia, darle più opportunità di 
recupero. Ma soprattutto farle sentire il 
sostegno di una comunità che è più di una 
moneta. Se questo non avverrà, vorrà dire 
che l’Europa non ha resistito alla sua prima 
vera prova, perché non crediamo più a 
questo progetto come i nostri padri. Se 
questo avverrà, potremo dire di aver 
iniziato finalmente a costruire un’Europa 
vera - politica - perché abbiamo saputo 
superare uniti questa dura prova. 

MASSIMO MARNETTO 

Ha scritto Ernesto della Loggia sul Corsera 
che il vero problema dell’Europa di oggi 
non è legato tanto al “rigore” quanto alla 
mancanza di un respiro (di un sogno) 
politico in cui i sacrifici che esso richiede 
assumono un senso. Al tempo di Roosevelt, 


ricorda Della Loggia, il fatto che sua moglie, 
nel pieno della crisi, incontrasse i minatori e 
le loro famiglie nei loro luoghi di vita e di 
lavoro rendeva evidente che la guida 
politica del Paese e i lavoratori vivevano la 
stessa vicenda, conducevano la stessa 
battaglia. Uscivano in quei tempi, i film di 
Frank Capra e la società americana si 
sentiva unita dall’idea delle libertà e del 
benessere che sarebbero stati (e in gran 
parte sono stati) i risultati di quel grande 
sforzo collettivo. Nulla di tutto questo 
accade oggi, mi pare, perché il rigore, 
ingiustamente distribuito, viene spiegato 
solo come tentativo di evitare il peggio da 
parte di un aggregato incerto di Stati pronti 
a sacrificare i più deboli (la Grecia) per 
evitare che gli altri, domani, sacrifichino 
anche loro. Rigidamente chiusi all’interno 
di una visione arida della politica per cui 
saggio e virtuoso è l’uomo “volgare” di 
Nietzsche: quello capace di guardare solo al 
“proprio vantaggio”. 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra^ 
e psicoterapeuta 


ìi 


CaraUnità 


Via Ostiense,131/L 
00154 Roma 
iettere@unita.it 


Il piede (del Pdl) in due scarpe 

In parlamento il Pdl sostiene il 
governo Monti, garantendo la 
maggioranza; sul territorio, tramite il 
giornale di proprietà del fratello di 
Berlusconi, vengono scritte aspre 
critiche verso il governo Monti. 
Siccome c'è evidente discontinuità tra 
il Pdl e il proprio quotidiano di 
riferimento, si potrebbe dedurre che 
nel Belpaese la stampa è libera ma in 
realtà credo che sia il solito gioco, 
tipicamente italiano, di tenere il piede 
in due scarpe: con una mano voto per 
garantire la sopravvivenza al governo 
e con l'altra scrivo per prenderne le 
distanze. 

Roberto Colombo 


Casini, Alfano e Grillo: il Gag 

Pier Ferdinando Casini, Angelino 
Alfano e Beppe Grillo: il Gag 
Per il ballottaggio al Comune di Parma 
di domenica prossima si 
configurerebbe dunque una 
convergenza di voti inedita: il Gag 
(Casini, Alfano, Grillo). A parte la 
spregiudicatezza della scelta dei 
cosiddetti moderati, che pessimo 
acronimo il Gag. 

Vincenzo Cassibba 


Roberto 

Weber 

Presidente 
di Swg 



ALCUNI SCIENZIATI AFFERMANO CHE LE PIANTE PRODU¬ 
CONO RUMORE. NON È DIVERSO PER LA POLITICA e non 

mi riferisco ai media, ma a quel rumore di fondo che si 
può cogliere in declinanti osterie e ancora rigogliosi bar 
e caffè. Prendiamo il Movimento 5 Stelle e il suo 
“vettore” Beppe Grillo: ad un ascoltatore attento, le 
chiacchiere colte standosene seduto in confortevoli caf¬ 
fè avrebbero segnalato l’emersione del fenomeno, men¬ 
tre le battute sempre più frequenti acchiappate nei bar 
(meglio se periferici), ne avrebbero rivelato l’estensione 
potenziale. Ma ahimè chi si occupa professionalmente di 
politica, spesso non ha tempo, o non regge caffè corretti, 
“bianchi”, “martini cocktails” etc., così per capirci qual¬ 
cosa, deve affidarsi al vecchio - ma sempre più fallace - 
intuito, a schemi interpretativi spesso interessati di com¬ 
mentatori 0 a quella scienza “oscura” e precarissima rap¬ 
presentata dai sondaggi di opinione. 

Accade che chi sta dentro la cittadella della politica, 
sembra aver dimenticato l’importante suggerimento di 
una delle massime autorità della propaganda politica, 
Goebbels: «Chi vuol parlare alle persone del popolo de¬ 
ve, come dice Lutero, guardare direttamente sulla boc¬ 
ca»; tradotto significa che per parlare il linguaggio del 
popolo, devi stargli addosso e ascoltare cosa dice. E così 
può capitare che il M5S arrivi quatto quatto alle elezioni 
amministrative cogliendo un risultato a doppia cifra in 
moltissime città del Nord, dimezzando il partito 
“personale” di Di Pietro (quasi fosse un affluente diret¬ 
to), facendo incetta di una parte significativa dei leghisti 
in fuga, erodendo una parte, seppure limitata, dei con¬ 
sensi del Pd, ma soprattutto infilando un cuneo (che an¬ 
cora deve rivelare tutto il suo potenziale) dentro il corpo 
vivo del Pdl. Un bel risultato che prima ancora di ridefini¬ 
re il paesaggio della politica, ne riplasma i criteri esteti¬ 
ci: ci stavamo appena abituando alla cifra stilistica intro¬ 
dotta da Monti, che arriva Beppe Grillo a introdurre una 
nuova corrosiva linfa che fa da contraltare alla sorveglia¬ 
ta sobrietà dell’ex-rettore della Bocconi. E arriviamo al¬ 
la prima e forse irresolubile contraddizione del Movi¬ 
mento 5 Stelle: c’è uno scarto profondo fra struttura mili¬ 
tante diffusa (inclusi piattafor¬ 
ma politica e prassi democrati¬ 
che interne), un pezzo esteso di 
elettorato che risponde alla sua 
offerta e “discorso pubblico” di 
Grillo. Per vederci meglio basta 
andare sul sito e cliccare 
“programma” che include le vo¬ 
ci Stato e cittadini, energia, infor¬ 
mazione, economia, trasporti, sa¬ 
lute e istruzione. Una rapida oc¬ 
chiata consente di capire che il 
M5S mostra elementi di forte ra¬ 
dicalità mettendo molta attenzio¬ 
ne sui cosiddetti “beni comuni”, 
una dimensione a cui non sem¬ 
bra indifferente la stessa dottri¬ 
na sociale della Chiesa (vedi svariati interventi del Cardi¬ 
nale Bagnasco). Se ci soffermiamo sui profili degli espo¬ 
nenti, colpiscono tre aspetti: sono giovani, preparati, ca¬ 
ratterizzati da una sorta di zelo etico, in fondo non del 
tutto disprezzabile dati i tempi in cui viviamo. La mia 
sensazione - ma potrei sbagliarmi - è che in una ormai 
lontana stagione avrebbero militato dentro quel grande 
partito che chiuse i battenti nel 1989. Ora vanno da soli. 
Veniamo a Grillo e ai suoi umori dissacranti: di cosa si fa 
portavoce? Temo di un sentire comune, che investe, giu¬ 
sto 0 sbagliato che sia, proprio il senso del “sacro” in 
politica: Grillo non riconosce “santuari”, “ruoli”, “profili 
istituzionali”. Grillo dà la sensazione (questa sì illusoria) 
a chi lo ascolta, che la palingenesi totale sia possibile, 
che attraverso una semplificante scorciatoia “il popolo” 
sia ad un passo da una nuova sovranità. 

Infine un ultimo sguardo al bacino elettorale attuale e 
potenziale: dal punto di vista politico - lo abbiamo visto - 
è trasversale; sotto il profilo economico e sociale (ce lo 
dicono i sondaggi) raccoglie cospicui segmenti di popola¬ 
zione in cui gli aspetti di precarizzazione sono piuttosto 
estesi; ancora, mentre una parte dell’elettorato si sposa 
all’offerta di democrazia “diretta” propugnata da 5 Stel¬ 
le, la parte forse più rilevante (viene da Idv e Pdl) è più 
incline a meccanismi di delega e suggestioni carismati¬ 
che. Insomma, un bel “garbuglio o gnommero” come lo 
chiamerebbe Carlo Emilio Gadda, ma - beato il M5S - un 
“groviglio” legato a problemi di crescita. 


Un sentire 
comune 
sul sacro 
in politica 
• • • 

Un elettorato 
trasversale 
spesso 
precarizzato 
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IL BOOM DELLA NUDA PROPRIETÀ 

Finché mortd 
non ci separi 

Sempre più anziani costretti 
^ vendere casa per sopravviver! 


L’immobile messo sul mercato) 


in questo modo perde quasi 

il 7% del valore. Ma per molti pensionati è l’ultima e unica 
chance per aiutare i figli, o peggio, evitare la povertà 



ROBERTO ROSSI 

rrossi(S)unita.it 

E POI CÈ MARIO CHE HA FATTO PER TUTTA LA VITA IL 
MANOVALE. ABITA A ROMA, IN ZONA CASILINA, ED HA 
SUPERATO I SETTANTA DA QUALCHE ANNO. Ha una fa¬ 
miglia che vive lontana dalla capitale, una pensio¬ 
ne minima e, fino a qualche settimana fa, un’uni¬ 
ca certezza: la propria casa. Mario non è il suo 
vero nome. Dopo essere stato contattato per pu¬ 
dore ci ha pregato di non rivelarlo. «Sono stato 
abituato a cavermela sempre da solo». Ma dopo 
la morte della moglie, un anno fa circa, e con il 
dimezzamento del reddito familiare, la sopravvi¬ 
venza è diventata una montagna troppo alta da 
scalare. «Non sapevo che cosa fare. Allora un 
amico mi ha consigliato la nuda proprietà». 

Tecnicamente la nuda proprietà è una mate¬ 
ria regolata dal Codice civile (articoli 978 al 
1020) e altro non è se non la possibilità di vende¬ 
re un immobile mantenendone l’usufrutto fin¬ 
ché si è in vita. Negli ultimi tempi, di crisi profon¬ 
da, per i pensionati è diventato un sistema alter¬ 
nativo al welfare. Chi ricorre a questa particola¬ 
re modalità di vendita riceve tra il 20% e il 40% 
del valore deH’immobile. La vendita in nuda pro¬ 
prietà ha registrato nei primi mesi del 2012 un 
aumento di oltre il 10%, soprattutto nelle grandi 
città. E secondo gli ultimi dati, forniti dallo 
Spi-Cgil, sarebbero circa SOmila gli anziani che 
nel 2012 hanno scelto di ricorrervi. 

Mario è uno di questi. Ma non è il solo. Le 
ragioni di questa scelta sono molteplici. Di solito 
la principale è data dalla possibilità di avere una 
liquidità tale da garantire il mantenimento a 
fronte di un potere d’acquisto delle pensioni dra¬ 
sticamente in calo. Basta dare un occhio a dati 
Istat per capire il perché. Secondo l’Istituto dal 
2003 al 2011 la spesa media mensile di un anzia¬ 
no che vive da solo è cresciuta di circa 284 euro. 
Quanto la metà di una pensione minima. Che, 
tra l’altro, nell’arco di tempo preso in considera¬ 
zione ha visto ridurre la capacità del potere di 
acquisto di un terzo. 

Ma se si considerano i redditi percepiti sopra i 
sessantacinque anni di età, la situazione diventa 
ancora più pesante. Per l’Istat otto anziani su die¬ 


Per l’Istat otto anziani su dieci non 
arrivano a 750 euro al mese e cinque 
su dieci faticano a percepire 500 euro 


ci non arrivano a 750 euro al mese e cinque su 
dieci stentano a superare la soglia dei 500 euro. 
In totale i pensionati considerati poveri, dunque, 
sono circa 2,3 milioni, ma la cifra è destinata ad 
aumentare. E allora la casa rimane l’unica barca 
alla quale aggrapparsi per non affondare. Una 
delle poche armi da giocare. Il mercato d’altron¬ 
de è vastissimo. Il 79% dei proprietari di casa è 
over 65 mentre il 41% degli anziani che possiedo¬ 
no un immobile ha un reddito sotto i 20mila eu¬ 
ro all’anno. 

LAZIO AL PRIMO POSTO 

La classifica degli annunci di vendita in nuda pro¬ 
prietà vede al primo posto il Lazio con il 41% e la 
sola città di Roma con il 36% del totale. Nella 
capitale gli annunci di questa natura erano 
2.300 nel 2008, 3.100 nel 2009, 5.100 nel 2010 
fino ad arrivare agli 8.700 registrati nel 2011. Se¬ 
guono poi la Lombardia con il 14%, la Toscana 
con il 12%, la Liguria con ril%, il Piemonte con il 
9% e l’Emilia-Romagna con il 5%. Anche Mario, 
dunque, fa parte di queste statistiche. Spinto ver¬ 
so questo passo anche da un altro fattore che 
riguarda gli affetti. «Mio figlio sta attraversando 
una fase di difficoltà economica. È stato licenzia¬ 
to e ora si arrangia con lavori part time». E deve 
mantenere anche una famiglia di tre persone. 

E poco importa a Mario, in fondo, se dal pri¬ 
mo gennaio la nuda proprietà, ha perso di valore 
(circa il 6-7%, secondo lo Spi-Cgil). Se, cioè, con 
la manovra del governo Monti, la misura del tas¬ 
so d’interesse legale è salita al 2,5% annuo au¬ 
mentando il valore dell’usufrutto e diminuito il 
valore della nuda proprietà. E poco importa, inol¬ 
tre, se nel calcolo dell’Imu, che inciderà sui nu¬ 
clei familiari più piccoli, molti ultra 65enni che si 
trovano a vivere da soli (uno su tre) non potran¬ 
no beneficiare delle detrazioni previste per le fa¬ 
miglie più numerose. 

Tutto questo, come detto, per Mario non con¬ 
ta. Perché nel frattempo un acquirente è già sta¬ 
to trovato. «È un avvocato» che potrebbe pagare 
250mila euro per i suoi 65 metri quadri. «Non 
sono molti rispetto al valore di mercato della ca¬ 
sa, ma sono ancora in buona salute». Pochi, male¬ 
detti, ma subito. A Mario non importa. 


TEMI : La Storia abita i romanzi p. i8 letture e memoria : Le iettere dei partigiani ai 
ragazzi di domani p. 18 l’evento : i cinquant’anni di Milano Libri, cuiia dei Peanuts 
aii’italiana p. 19 arte : I contemporanei e la fine dei sistema specuiativo p. 20 
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U: MEMORIA 


La Storia 
abita i romanzi 

Sempre più libri di narrativa 
guardano al passato 


Da Sereni a Soriga, da Carlini 
a Pois affrontano i nodi 
dellMtalia recente. Perché 
questa scelta dovrebbe 
creare dubbi e polemiche? 

PAOLO DI PAOLO 


ria, spinge a parteggiare per White. Bassani ha 
scritto un molteplice libro di storia in forma di ro¬ 
manzo. Certo, è una storia in gran parte anche vis¬ 
suta, si potrebbe dire testimoniata - ma tutto è affi¬ 
dato alla evocazione/reinvenzione narrativa e liri¬ 
ca. Il modo in cui racconta un ragazzino che si ag¬ 
grega alla marcia su Roma, in quel bellissimo rac¬ 
conto che è Unanottedel’43, è così palpitante e cari¬ 
co di emozione da evitarci la domanda se sia o no 
«vero». 


dipaolo.paolo(S)g mail.com 


IL NOVECENTO IN LETTERATURA 



«DI COSA SIAMO FATTI, SE NON DELLE STORIE CHE CI HAN¬ 
NO ATTRAVERSATO, ANCHE SE NON SONO LA GRANDE 
STORIA?». Verso la fine del suo nuovo romanzo Una 
storia chiusa (Rizzoli), Clara Sereni presta a un per¬ 
sonaggio questa domanda. «Ho smesso da un pez¬ 
zo di chiedermi se è andata proprio così, se le cose 
che mi raccontano sono vere o no. Probabilmente 
sono vere quando me le raccontano, sono vere per 
chi me le sta raccontando. E come tali le accolgo». 
Sembra un’involontaria difesa del margine d’inven¬ 
zione che alla letteratura è concesso quando fa i 
conti con la Storia. Sereni ha dato vita a una piccola 
folla di uomini e donne che portano addosso, cia¬ 
scuno a suo modo, i segni delle vicende pubbliche 
del secondo 900 italiano. Ma è un «pubblico» che 
fa cortocircuito con il privato; i conti si riaprono, il 
passato non è mai sepolto del tutto. Per questo il 
titolo del romanzo ha qualcosa di sibillino: è davve¬ 
ro una «storia chiusa», la Storia? È necessario che 

10 diventi, perché si possa avere un futuro meno 
inquinato? Clara Sereni se lo chiede attraverso i 
suoi personaggi: ne risulta una riflessione serrata e 
inquieta sulla «memoria condivisa». Si può davvero 
condividere la memoria? Non è forse ciò che di più 
personale esista? È dunque una pretesa sciocca e 
retorica? Romanzi come Una storia chiusa pos¬ 
sono contribuire - accanto al lavoro storio¬ 
grafico - ad alimentare e a problematizzare 

11 racconto della nostra storia recente. 

Negli ultimi mesi sono arrivati in libreria 
molti libri di narrativa sui nodi del nostro 
passato, àdiDovefinisceRomaàx Paola Sori- 
ga, sulla Resistenza, a La legge delVodio di 
Alberto Carlini, sulla violenza di matri¬ 
ce nera degli anni 70, passando per Nel 
tanpo dimezzo di Marcello Pois, sul 1943. 

È forse arrivato il momento di chiedersi se, 
quanto e come possa entrare questa narrazio¬ 
ne «a posteriori» in una ipotetica storia romanze¬ 
sca del 900 italiano. Uno studioso originale e poco 
conosciuto come Tamericano Hayden White, clas¬ 
se 1928, ci invita a non tralasciare - quando ragio¬ 
niamo sulla costruzione della memoria storica - le 
fonti letterarie (e perfino cinematografiche). Se 
la storia - scrive White, scandalizzando mol¬ 
ti colleghi - non è una disciplina scienti¬ 
fica, se è dunque una narrazione, 
perché non accettare che, ac¬ 
canto a quella prodotta dagli 
specialisti, abbia un suo po¬ 
sto quella prodotta da scrit¬ 
tori e cineasti? «In effetti 
sembra tanto difficile im¬ 
maginare un trattamento 
della realtà storica che 
non usi le tecniche pro¬ 
prie dell’invenzione nella 
rappresentazione di even¬ 
ti quanto è difficile conce¬ 
pire un serio racconto di 
fantasia che in qualche mo¬ 
do o a un certo livello non 
proponga un proprio pun¬ 
to di vista sulla natura e sul 
significato della storia». Se 
un evento storico è «esterio¬ 
rità», chi può recuperargli 
«interiorità» se non una nar¬ 
razione artistica? La questio¬ 
ne è scivolosa e complessa 
ma il rinnovato stupore che 
suscita ad esempio II roman¬ 
zo di Ferrara di Giorgio Bas¬ 
sani, che Feltrinelli ha ap¬ 
pena rimandato in libre- 


Bisognerà prima o poi organizzare una storia italia¬ 
na novecentesca fatta di tessere letterarie. La I 
guerra mondiale, la disfatta di Caporetto rivivono 
nelle pagine di Gadda ma anche in quelle di Vassal¬ 
li, Pennacchi e Baricco; gli anni del fascismo sono 
nei romanzi di Moravia o di Vittorini, ma anche in 
Camilleri e nel giovane Archetti. E ancora: la perse¬ 
cuzione antisemita nel racconto di Giacomo Debe¬ 
nedetti 16 ottobre 1943, ma anche nel commovente 
E fu settembre del figlio Antonio e in molte pagine di 
Rosetta Loy. L’Italia degli anni 60 la racconta Paso¬ 
lini ma anche Aurelio Picca, che ora ha dedicato ai 
70 il suo nuovo libro. Addio (Bompiani). La conte- 
stazione, il terrorismo, gli anni di piombo tornano 
in Lidia Bavera, in Silvia Ballestra, in Doninelli. E 
così via: fino agli anni 80 di Lagioia, Krauspenhaar 
e Francesco Carofiglio e ai 90 di Aldo Nove e di 
Ammaniti. E la Storia continua, per citare Elsa Mo¬ 
rante. 


La scrittrice 
Elsa 
Morante 
in una 
immagine 
degli 
anni 
60 



«Amate la Resistenza» 
128 lettere indirizzate 
ai partigiani del futuro 


Donne e uomini, 
che hanno combattuto 
il nazismo e il fascismo, 
passano il testimone 
alle giovani generazioni 

ANDREA LIPAROTO 


«GUAI A FAR NAUFRAGARE LA RESISTENZA 
NELLE PAROLE ENCOMIASTICHE. BASTERÀ 
DIRE CHE UN TEMPO LONTANO CERANO DEI 
GIOVANI. E poi iniziare a raccontarla da 
quel punto. Ritrovo con commozione i 
compagni persi nelle boscaglie, nei gre¬ 
ti dei fiumi... Se potessero parlare direb¬ 
bero: non vogliamo essere celebrati, 
ma amati» non usa mezze parole Nello 
Quartieri, 91 anni, ventenne comandan¬ 
te di Brigata durante la Guerra di Libe¬ 
razione. Se la Resistenza deve continua¬ 
re ad essere una risorsa per il futuro va 
fatta scendere dai palchi della retorica 
per circolare nelle coscienze e nei cuori 
in tutta la sua vitalità civile e umana. La 
Resistenza va amata. Una appassionata 
raccomandazione questa che attraver¬ 
sa tutte le 128 testimonianze contenute 
nel volume Io sono rultimo-lettere diparti- 
giani italiani. 

LE TESTIMONIANZE 

Un progetto nato nel 2010, quando Gia¬ 
como Papi, giornalista, innamoratosi 
delle parole di una partigiana, Anita 
Malavasi «Laila», venne a bussare alle 
porte dell’Anpi per chiederci di collabo¬ 
rare ad una raccolta di racconti degli 
ultimi protagonisti viventi della Resi¬ 
stenza: un messaggio corale alle ragaz¬ 
ze e ai ragazzi di oggi. E i nostri partigia¬ 
ni hanno colto immediatamente l’im¬ 
portanza e la necessità di «darsi», anco¬ 
ra una volta, forse l’ultima. Un antico 
senso di responsabilità mai sopito. Ci 
sono pervenuti centinaia di racconti, 
scritti a mano in molti casi, con la forza 
e l’autenticità di una testimonianza di 
ciò che è stato fino in fondo vita, scelte, 
coraggio, dovere. Ne è uscito un volu¬ 
me che ha il profilo di una vera e pro¬ 
pria «piazza delle radici» dove dare ap¬ 
puntamento ai giovani, per incoraggiar¬ 
li, e offrire un sentiero. Emo Ghirelli, 
88 anni, CXLIV Brigata Garibaldi Anto¬ 
nio Gramsci, si rivolge direttamente al 
nipote: «Con noi collaborava il popolo 
migliore. Tante donne hanno contribui¬ 
to alla lotta di Liberazione e senza il lo¬ 
ro contributo la lotta sarebbe stata mol¬ 
to più dura. È stata dura abbiamo dovu¬ 
to combattere contro un nemico che la 
guerra la faceva di mestiere ed era ar¬ 
mato di mezzi potenti, mentre noi ave¬ 
vamo in dotazione armi leggere. Spero 
che tu, Gabriele, non abbia mai più biso¬ 
gno di fare i sacrifici che abbiamo dovu¬ 


to sopportare noi. Che tu possa vivere 
sempre in pace, mai più guerre. Questo 
messaggio vorrei che potesse giungere 
nelle mani di tutti i pronipoti del mon¬ 
do, perché capiscano che impegnando¬ 
si per costruire la pace si possono evita¬ 
re le guerre». 

Storie dure, di sangue e dolore che 
non hanno minimamente scalfito la 
consapevolezza di un dovere che anda¬ 
va compiuto senza tentennamenti. Di- 
dala Ghilarducci era una ragazza di 23 
anni. Nel settembre ’43 aveva dovuto 
abbandonare la sua casa di Viareggio, 
pochi giorni dopo la nascita del figlio, 
perché i fascisti cercavano suo marito 
«Chittò», partigiano. Alla fine dell’ago¬ 
sto del 1944 lo troveranno e massacre¬ 
ranno. Didala è scomparsa qualche set¬ 
timana fa, dopo aver tirato su un figlio 
da sola e speso tutti i suoi giorni 
nell’Anpi a far amare la Resistenza. 
Scrive nel suo racconto: «A volte mi vie¬ 
ne da pensare che ho pagato, come tan¬ 
ti, un prezzo altissimo per questa Italia 
nuova. La sera rivedo i volti dei ragazzi 
di un tempo che oggi non ci sono più e 
penso che se fino a oggi ho continuato a 
impegnarmi per la libertà e i diritti è 
per rimanere fedele a loro e a quegli 
ideali che ci facevano sentire dalla par¬ 
te giusta e ci facevano superare la pau¬ 
ra. Allora mi sembra di sentire la mano 
di Chittò sulla spalla e mi viene da pian¬ 
gere di dolcezza». Le donne. Erano tan¬ 
te e avevano un ruolo difficile e decisi¬ 
vo. Spesso nemmeno i familiari sapeva¬ 
no dell’impegno delle loro figlie, mogli, 
sorelle. Le chiamavano staffette. Una 
figura non sempre adeguatamente valo¬ 
rizzata in sede storiografica. Ivonne 
Trebbi, 84 anni, IV Brigata Garibaldi 
Venturoli: «Mi portarono a Bologna, 
nella famosa caserma Magarotti, poi 
nel carcere di S. Giovanni in Monte do¬ 
ve incontrai altre partigiane che mi ac¬ 
colsero con molto affetto. Sempre più 
spesso ero interrogata e picchiata. Vole¬ 
vano informazioni e nomi per distrug¬ 
gere l’organizzazione clandestina. Mi 
portavano con loro durante i rastrella¬ 
menti nella speranza che io denuncias¬ 
si qualche partigiano. Ma io sentivo che 
non avrei mai parlato. Mi aiutò a resiste¬ 
re l’odio per la guerra (...)». Ma ne vale¬ 
va la pena, nessuno dei 128 ha dubbi. Lo 
ripetono continuamente. Perché ci cre¬ 
devano. Perché «le cose possono cam¬ 
biare». (Giovanna Marturano, 100 an¬ 
ni). Parola di partigiana. Del futuro. 


Curatori S. Paure; 
A. Liparoto; G. Papi 

pagine 331 
euro 18,00 

Einaudi 
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U: EVENTI 


Le voci di Miiano Libri 
tra Linus e Cuccia 

Mezzo secolo di cultura e di sfide 
Gandini: «Non c’è più la borghesia» 


Cinquant’anni di attività di 
una iibreria indipendente in 
un Paese che cambia, mentre 
avanza ia concorrenza di 
Amazon e dei iibro digitaie 

RINALDO GiANOLA 

MILANO 

Si POSSONO RACCONTARE CiNQUANTANNI DI STORIA 
CULTURALE, POLITICA E SOCIALE DA UNA LIBRERIA A 
DUE VETRINE, sul lato dcstro della Scala, in via 
Verdi, di fronte alla porticina del leggendario 
teatro dove molti anni fa entravamo noi giova¬ 
ni irregolari comparse del “Rosenkavalier” e 
del “Nabucco” tra i rimproveri assai paterni 
del geniale Paolo Grassi. La “Milano Libri” è 
una libreria indipendente, libera, piccola ma 
che in mezzo secolo di attività ha occupato un 
grande ruolo. Sta nel miglio quadrato del po¬ 
tere finanziario e politico, a pochi metri da 
Palazzo Marino, dal palazzo della Banca Com¬ 
merciale, da Mediobanca, è vicina a Brera e 
alla Cà de Sass, dov’erano custoditi i tesori, i 
danèdidi lombardi, destinati alla solidarietà e, 
ahimè, alla speculazione. 

Anna Maria Gandini è la fondatrice e anco¬ 
ra l’anima di quella che in origine era la libre¬ 
ria delle “tre signore”, perchè ispirata fin dal 
1962 anche da Laura Lepetit e Vanna Vettori 
che poi la vita ha portato altrove, ad altre atti¬ 
vità. Qui, in questo piccolo edificio, sono nate 
fior di idee, si sono consumate discussioni e 
polemiche da riempire un’enciclopedia. Gio¬ 
vanni Gandini, marito di Anna Maria, portò 
in Italia i Peanuts, fino a diventare l’editore 
tricolore di Linus, accompagnato dal caratte¬ 
raccio di Oreste Del Buono, grandissimo mila¬ 
nista. Fu un successo strepitoso, l’America in 
Italia con fumetti e pensieri, prima che Mar¬ 
cuse ci invitasse filosoficamente alla rivolta e 
pure alla liberazione sessuale. 

QUELLA CITTÀ STRAORDINARIA 

«All’inizio nessuna di noi sapeva bene come 
gestire una libreria, eravamo unite dalla pas¬ 
sione e dalla voglia di creare qualche cosa di 
bello e di utile, volevamo guardare all’estero, 
cercare le novità» racconta Anna Maria Gan¬ 
dini, «ci riuscimmo perchè quella era una Mi¬ 
lano straordinaria, con un forte tessuto cultu¬ 
rale, dove anche la borghesia industriale illu¬ 
minata dava una mano. Gli Zucchi e poi di più 
l’industriale Vittorio Solbiati ci aiutarono 
molto perchè i conti di una libreria libera non 
tornano mai». Erano altri anni, un’altra Mila- 


APRILE1966 


Peanuts e non solo 

Aprile 1965: il primo numero di Linus (rivista dei 
fumetti e delfìllustrazìone) arriva in edìcola. Il 
direttore è Giovanni Gandini che rimarrà al 
timone fino al 1972, quando arriverà al comando 
Oreste Del Buono. Come è scritto sul sito di 
Linus: «L’editoriale esordisce: “Questa rivista è 
dedicata per intero ai fumetti". E poco importa 
se poi precisa fumetti s’intende di buona 
qualità, senza pregiudìzi intellettualìstici, 
mescolando fumetti moderni (i Peanuts) a 
classici, inediti e quant’altro. L’unico criterio 
della scelta è quello della qualità dì questa 
“letteratura grafica", anticipando di due 
decenni anche i pensieri di Art Spiegelman 



m^i I numrèjij. llre^OD 


LE STORIE DI CKAFIUE BRQWN E LH. ABNER 
E m EPISODIO COMPLETO DI BRACCIO DI FERRO 


La prima copertina dì Linus 


no e un’Italia diversa. Nel 1962 l’editoria mila¬ 
nese lancia il settimanale “Panorama”, esce il 
primo numero di Diabolik delle sorelle Gius¬ 
sani, arriva in libreria “La Vita agra” di Lucia¬ 
no Bianciardi, mentre viene nazionalizzata 
l’energia elettrica. L’anno dopo arriva l’enci¬ 
clica “Pacem in terris” di Giovanni XXIII, Giu¬ 
lio Natta vince il Nobel per la chimica per 
aver inventato il Moplen, viene assassinato 
John Fitzgerald Kennedy. La libreria, come 
si conviene a un luogo di idee e di esperienze, 
«è diventata un posto per incontrarsi e per 
scegliere, noi abbiamo sempre fatto delle scel¬ 
te, sui libri, gli autori, le presentazioni. Cerca¬ 
vamo di portare da noi gli architetti, i fotogra¬ 
fi, gli intellettuali che avevano qualche cosa 
di importante da raccontare». 

Forse per questo in città si diceva che erava¬ 
te un po’ snob, la libreria dei fighetti e della 
bella borghesia? «Macché, la verità è che se 
vuoi vivere devi trovare uno spazio culturale, 
devi essere riconoscibile e oggi è ancora più 
difficile perchè la concorrenza delle grandi 
catene è spietata. E poi lo sa qual è la vera 
differenza rispetto al passato, ai nostri anni 
eroici?» No, lo dica lei. «È scomparsa la bor¬ 
ghesia, non si trova più quella classe dirigen¬ 
te colta e sensibile che aveva una funzione 
propositiva, di traino della società, che non si 
limitava a produrre frigoriferi. Forse Milano 
è stata fortunata, si è salvata dal peggio per¬ 
chè ha sempre mantenuto un legame profon¬ 
do con l’Europa, nelle professioni, negli affa¬ 
ri, nella cultura, anche neH’editoria. E poi sia¬ 
mo riusciti pure a cambiare sindaco, final¬ 
mente». 

ECO, ARBASINO, LATERZA, ANDREATTA.... 

Adesso è il momento di clienti e pettegolezzi. 
«Umberto Eco ci è stato sempre vicino, fin 
dall’inizio perchè coltivava la passione per i 
fumetti. Alberto Arbasino fu uno dei primi ad 
acquistare i libri da noi, quando vendevamo 
poco e cercavamo di chiamare gli amici. Enri¬ 
co Cuccia era un nostro cliente, eravamo co¬ 
modi per lui sulla strada tra casa e lavoro: en¬ 
trava, sceglieva in silenzio e comprava gialli. 
L’editore Laterza restò per qualche tempo 
nel nostro capitale». Politici? «Ricordo con 
grande affetto Beniamino Andreatta, un uo¬ 
mo gentile e colto. Veniva spesso Giorgio La 
Malfa, ma quando si mise con Berlusconi gli 
rimproverai la scelta e ogni volta che entrava 
diceva: “Va bene, ho capito, lasciamo stare, 
non parliamone più...”. Ma i politici, gli asses¬ 
sori, i leader dei partiti si volatilizzarono nel 
1992, quando scoppiò Mani Pulite. All’im- 
prowiso scomparvero e la libreria registrò 
un forte calo di fatturato. Compravano tanti 
libri, anche se probabilmente non li leggeva¬ 
no». 

La Milano Libri, che lunedì prossimo fe¬ 
steggia al Teatro Parenti con Andrée Ruth 
Shammah e Francesco Micheli, ha cambiato 
proprietà, per poter continuare a vivere. An¬ 
na Maria Gandini sta sempre in libreria a diri¬ 
gere il traffico ma il 100% del capitale è stato 
rilevato dalla famiglia Lagiannella che come 
attività imprenditoriale ha scelto di investire 
sulle librerie indipendenti in un momento cer¬ 
to non facile per l’editoria. Ma che senso ha 
ancora oggi dedicare tempo, impegno, passio¬ 
ne, anche denaro per quello che vale, per sce¬ 
gliere, suggerire, vendere libri? La signora 
Gandini che ha raggiunto l’età della saggezza 
offre, in conclusione, un pensiero sereno sul 
futuro: «Nonostante Amazon, il libro digitale, 
l’Ipad e l’editoria delle grandi dimensioni e 
dei supermercati sono convinta che ci sarà 
sempre bisogno di una buona libreria e di un 
bravo libraio». Per questo continua a sostene¬ 
re la Scuola di Venezia che ogni anno forma i 
nuovi librai italiani. 

D’altra parte anche nei momenti difficili 
non bisogna arrendersi e va coltivato un pò di 
ottimismo perchè come diceva il buon Char- 
lie Brown “Vale più una piccola speranza che 
una montagna di ricordi“. 


GLI ANNI 70/80 


Letteratura grafica 

Fumetti, e che fumetti su Linus: Peanuts, Rogo, 
Krazy Kat, Valentina, Li’l Abner e Fearless 
Fosdick, Dick Tracy, Doonesbury, BC e Wizard 
of Id, Jules Feiffer, Corto Maltese. Le strisce 
americane erano tradotte da Ranieri Careno e 
Franco Cavallone. Per Linus hanno disegnato e 
scritto personaggi come Pazienza e Scozzar!, 
Arbasino e Fofi, Altan e Bertoncelli, Gino e 
Michele e Staino, Serra e Tondelli, Benni ed 
ElleKappa, Baricco e Riondino (elenco 
sterminato, meglio fermarsi qui). Nel 1981, altra 
rivoluzione. Con la direzione di Fulvia Serra il 
giornale viene governato da una redazione 
completamente femminile. 
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velli alti al più piccolo assessore analfabeta allo 
sport&cultura hanno pagato con i soldi dei sala¬ 
riati opere di arredo, urbano e non, installazioni 
in stile «Fegati Sgozzati» o «Good Cacca», che 
avessero una funzione sola: la visibilità e l’appari¬ 
re, mai la Visione. Il Mediatico ha partecipato alla 
festa, e presto la sola preoccupazione degli artisti 
è stata: Che cosa farò per attrarre i media? Così 
l’arte contemporanea è diventata arte neo-con¬ 
temporanea, un fenomeno al rimorchio delle ve¬ 
re immagini del mondo, vale a dire la pubblicità, 
lo spettacolo e il mercato, chiudendosi in un circo¬ 
lo vizioso. Allora i Conigli argentati buoni per i 
tinelli e i Cuccioli di fiori «cariiiniiissimi» sono an¬ 
dati in scena, e l’arte è defunta in vita, alla manie¬ 
ra di un goffo zombie relegato nel reparto gusto, 
moda e vacanze. 

DA KIEFERAVIOLA 

Ma la grande arte della contemporaneità, da Lui¬ 
se Bourgeois a Anselm Kiefer a Bill Viola è rima¬ 
sta a segnalare le ferite del presente, dicendo con 
chiarezza che dietro il trionfale suicidio del 
neo-contemporaneo c’è una sola cosa: il non aver 
saputo tener testa alla contemporaneità. La con¬ 
temporaneità vera è atroce, grandiosa, multipla, 
ingannevole, affamata, sfruttata, splendida, l’ar¬ 
te neo-contemporanea è una parodia che ignora 
di essere tale: il dadaismo creava il brutto per evo¬ 
care il bello smarrito, il brutto neo-contempora- 
neo è brutto come una merce scaduta che non sa 
di esserlo, e che, come ogni merce, chiede di esse¬ 
re rinnovata di continuo perché nessuno scopra 
che lo sfruttamento che genera le merci è sempre 
uguale. La bolla è scoppiata? Bene. Forse l’arte 
della contemporaneità può tentare di diventare 
ciò che da sempre ha promesso di essere. 


Il fallimento 
del «neo» 


Fine del sistema 
mediatico e specuiativo 


La bolla è scoppiata, anche 
se i grandi nomi resistono 
Il contemporaneo può ora 
tentare di diventare 
ciò che ha sempre 
promesso di essere 

GIUSEPPE MONTESANO 

UNENORMEBUBBLE-GUMCHEODORADIFRAGOLACHI- 
MICA VIENE MASTICATO DA STRANI ESSERI, E CRESCE, 


CRESCE, CRESCE, DIVENTANDO GRANDE COME UNA CIT¬ 
TÀ, poi la bolla si gonfia, si gonfia, si gonfia, fin¬ 
ché, come in un post-fumetto, la bolla dal sapore 
dolciastro e svenevole di fragola chimica, gonfia¬ 
ta dalle bocche di critici, collezionisti e galleristi, 
scoppia: lasciando i suoi appiccicosi rifiuti sugli 
occhi annoiati del pubblico. Che cosa sarà mai 
questo immenso bubble-gum esploso? Potrebbe 
essere un’opera d’Arte Contemporanea intitola¬ 
ta Gnam Gnam World, o ILoveBubble, o Bubble-Bi- 
ble, ma in realtà è solo un’immagine per dire co¬ 
me la mano invisibile del Mercato, oltre a far scop¬ 
piare le teste di donne e uomini in carne ed ossa, 
sta facendo scoppiare la bolla speculativa dell’ar¬ 


te con¬ 
temporanea. I 
grandi nomi mediatiz- 
zati, come Damien Hirst, per ora 
sembrano resistere, anche perché gli investitori 
più spendono meno vogliono perderci, ma chiu¬ 
dono Musei e Gallerie e si abbassano i budget per 
le installazioni di massa che arrugginiscono nelle 
rotonde e nei giardinetti di mezzo mondo. 


CHI LI SCEGLIE? 

Ma quanto vale l’arte contemporanea in termini 
di valore non monetario? La gran parte dell’arte 
contemporanea innalza da almeno quarant’anni 
la bandiera della sorpresa a tutti i costi, e di una 
presunta artisticità alla portata del «pubblico»: 
una versione aggiornata seconde le leggi della So¬ 
cietà dello Spettacolo del lombrosiano genio e fol¬ 
lia. Sembra di sentire i suoi guru: «Vogliamo arti¬ 
sti giovani! Ventenni? È tardi, ci servono di dicias¬ 
sette anni, di quattordici, di dieci! O saranno me¬ 
glio i lattanti? E li vogliamo pazzissimi e supernor¬ 
mali! E le opere le vogliamo appariscenti, enor¬ 
missime, mega-enormi!» 

Ma chi li sceglie, gli artisti che produrranno 
soldi? In una pubblicazione in lingua inglese edita 
da un’importante editore sulle opere fondamen¬ 
tali degli ultimi trent’anni, un gruppo di curatori 
di gallerie e musei sceglie una massa di opere dal¬ 
le quali manca qualsiasi cosa di Kiefer, e abbonda¬ 
no «giovani» del tutto indistinguibili l’uno dall’al¬ 
tro. Verrebbe un sospetto: forse I sette palazzi cele¬ 
sti di Kiefer sono zero? E subito un altro sospetto: 
forse bisognava lanciare sul mercato un po’ di ro¬ 
ba in giacenza? La bolla è stata creata in gran 
parte dagli speculatori e dalla politica, che dai li¬ 


ARTE 


Staffetta dalle pellicole retrò 
alla lanterna magica 

NelPenorme spazio espositivo delPHangarBIcocca In mostra 
opere di Feldmann e della coppia Ricci LucchI- Glaniklan 


RENATO BARILLI 


LO SPAZIO ESPOSITIVO MILANESE DETTO HANGARBI- 
COCCA OCCUPA UNO SMISURATO EDIFICIO INDUSTRIA¬ 
LE DIMESSO, il più vasto contenitore per mostre di 
cui disponga il nostro Paese, tanto che vi ballano 
dentro perfino i Sette Palazzi Celesti eretti da An¬ 
selm Kiefer, come installazione permanente. Un 
problema assillante che si pone a Chiara Bertela, 
attuale curatrice, mi pare essere di articolare me¬ 
glio tanta abbondanza, collocandovi dentro, risor¬ 
se finanziarie permettendo, altre opere «site spe- 
cific», e articolando in stanze e percorsi l’area ri¬ 
manente, sottraendola in parte alle tenebre, sug¬ 
gestive ma anche alquanto opprimenti che la inva¬ 


HANS-PETER FELDMAh 

JN,SHADOW PLAYJ 

NON NON NON^^H 


RETROSPETTIVA DI YEI 

rvantgianikianeI 

ANGELA RICCI LUCCHI 



A cura di Chiara Bertela 

Milano, HangarBicocca. Fino al 10 giugno 


dono. Certo è che le attuali presenze del tedesco 
Hans Peter Feldmann (1941) e della coppia ita- 
lo-armena Angela Ricci Lucchi-Yervant Gia- 
nikian (entrambi 1942) risentono anch’esse del 
troppo vuoto circostante, un trattamento un po’ 
più ristretto e condensato gli avrebbe giovato. 
Peccato, perché d’altra parte si tratta di artisti 
eccellenti, oltretutto posti tra loro in un rapporto 


di contiguità, quasi a staffetta, come chiamati a 
rievocare le tappe storiche delle proiezioni cine¬ 
matografiche. 

Feldmann, già noto a noi per una vivace com¬ 
parsa nella Biennale del 2009, risale addirittura 
alla primitiva tecnica della lanterna magica, ritro¬ 
va la gioia dell’infanzia. In lui è il raccoglitore ar¬ 
guto di minime cose «di cattivo gusto», bambole, 
giocattoli, stoviglie, posti a ruotare su dischi mobi¬ 
li, con un fascio di luce che ne ingigantisce le om¬ 
bre sulle pareti, creando un aereo castello di in¬ 
ganni, di fantasmi inafferrabili. 

La coppia nostrana sfrutta una tappa del pro¬ 
gresso tecnologico appena posteriore, quando 
nei primi anni del secolo scorso si era giunti a 
produrre pellicole, procedenti a ritmo stentato, 
magari perché mosse a mano, e prive del suono. I 
Nostri non le fanno direttamente, bensì le trova¬ 
no, in cineteche e archivi storici, le rimettono in 
sesto, ma ben attenti a lasciarvi tutte le tracce del 
tempo, e dunque le immagini sfilano sgranate, 
sempre sul punto di incepparsi, opponendo co¬ 
munque un filtro tra noi spettatori odierni e i te¬ 
mi affrontati, che sono sempre molto duri, perfi¬ 
no crudeli. Riappaiono così le angherie che il colo¬ 
nialismo infliggeva alle tribù africane sottomes¬ 
se, o gli orrori della Grande Guerra, o le varie 


possibili persecuzioni contro tutti i deboli ed 
emarginati della storia, ci aggredisce perfino una 
rozza trapanazione di cranio. Ma c’è dopotutto il 
filtro distanziante, per cui non si sa bene se quei 
monogrammi di tutte le miserie umane abbiano 
ancora una loro cruda realtà o emergano da un 
pozzo della memoria, col rischio di dileguarsi 
aH’aria, come le scritture su un palinsesto ingialli¬ 
to riportato a contatto con l’atmosfera. 

PELLICOLE COME DECALCOMANIE 

Certo è suggestivo vedere dislocati nell’antro 
oscuro gli schermi in cui si accendono e lampeg¬ 
giano queste visioni, come isole disperse in un ma¬ 
re di tenebre. E si potrebbe anche lamentare que¬ 
sta modalità d’intervento per vie indirette che fa 
dei film del passato degli «objets trouvés». Forse 
per reagire a questa procedura esteriore i nostri 
due hanno un sussulto d’orgoglio, e dunque le pel¬ 
licole logorate dal tempo vengono da loro trattate 
come decalcomania, da fregarci sopra, anche in 
questo caso con procedure che ricordano i giochi 
dell’infanzia; e allora da quegli strati polverosi si 
sfarinano delle larve gioiose, ovvero i due ne trag¬ 
gono dei disegnini, delle sagome minute, che pas¬ 
sano poi a tinteggiare con colori all’acquarello, 
freschi, splendenti come per un volo di farfalle. 
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U:TV 


Il continente 
perfido 
e la palma 
di «più cattiva 
di tutte» 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


• UNA COSA ABBIAMO IMPARATO DAL¬ 
LA CRISI: A GUARDARE OLTRE I NO¬ 
STRI CONFINI. PERFINO LA TV, CHE HA PO¬ 
TENZA TEORICAMENTE PLANETARIA, PRI¬ 
MA DELLO SPREAD ERA TALMENTE PROVIN¬ 
CIALE CHE BASTAVA ANDARE A CHIASSO E 
LÌ, PER DIRE, PERFINO PAOLO BONOLIS NON 
ERA PIÙ NESSUNO. Ora invece, Bonolis 
non è ancora nessuno, ma le telecame¬ 
re sono sempre puntate su Chiasso e 
le sue banche, dove batte il cuore di 
un’Europa senza cuore. Per non parla¬ 
re della Germania della signora Me- 
rkel, che, per l’occasione in giacchetta 
viola, ha spiegato davanti alle teleca¬ 
mere del pianeta che la sconfitta elet¬ 
torale, sì, è stata dolorosa, ma locale. 

Una bugia di stampo berlusconia- 
no, per giustificare il fatto che la politi¬ 
ca tedesca non cambia e il rigore non 
si attenuerà. Soprattutto nei confronti 
della Grecia, contro la quale si dice e si 
fa tutto il peggio, nonostante che, sen¬ 
za la Grecia (e Roma) l’Europa non esi¬ 
sterebbe neanche. Ma Angela Merkel 
va avanti come un panzer perché, pro¬ 


babilmente, ha dovuto usare tutta la 
sua potenza di tiro per emergere in un 
mondo di uomini. 

Lei che, come ora anche Hillary 
Clinton, non perde tempo a truccarsi 
e si è trovata una divisa che le lascia 
solo la scelta del colore. Una donna 
simpatica, per quanto è diversa da Da¬ 
niela Santanchè e soprattutto da Nico¬ 
le Minetti. Una donna che, in tv, vedia¬ 
mo sempre schizzare da una parte 
all’altra, stringere mani e scappare 
via. Non senza aver lasciato sul terre¬ 
no morti e feriti, come per esempio 
l’amico Sarkozy, di cui ha segnato la 
fine politica marchiandolo con baci e 
abbracci dal tipico calore germanico. 
E ora che anche Angela Merkel, come 
dicono i sondaggi, è in dirittura d’arri¬ 
vo per prendere una batosta definiti¬ 
va, tutta l’Europa, destra e sinistra, uo¬ 
mini e donne, tira un sospiro di sollie¬ 
vo. Senza che nessuna tv, almeno da 
noi, l’abbia intervistata, per farle spie¬ 
gare quanta fatica costa essere la più 
cattiva in un continente perfido. 



Oggi 

NORDisereno o poco nuvoloso, solo 
sulle Alpi verso sera variabilità e 
qualche pioggia o neve in quota. 
CENTROicielo poco o parzialmente 
nuvoloso sulle regioni peninsulari e 
sereno o poco nuvoloso In Sardegna. 
SUD:sulle regioni peninsulari alternanza 
di piogge e schiarite, in Sicilia 
sereno o poco nuvoloso. 

Domani 

N0RD:ad est piogge ma anche qualche 
schiarita, ad ovest prevalenza del 
sole salvo locale variabilità. 
CENTROisulle regioni peninsulari 
alternanza di piogge e schiarite, in 
Sardegna sereno o poco nuvoloso. 
SUD:sulle regioni peninsulari ancora 
qualche pioggia e schiarite, in Sicilia 
sereno o poco nuvoloso. 




21.10: Mia madre 

FilmTvconB.Guaccero. 

La giovane Nunzia si sposa e si 
trasferisce dal paese in Puglia a Torino. 



21.05: Criminal Minds 

Serie Tv coni Gibson. 
Lasquadraspecialediprofilerdell’FBI 
studia il comportamento dei criminali. 



21.05: Ballarò 

Attualità con G. Floris. 

Il punto della situazione politica 
ed economica. 



21.10: DrHouse-Medicaidivision 

Serie Tv con FI. Laude. 

Fiouse risolve il caso di un bambino 
morto in circostanze misteriose. 


21.10: Australia 

FilmconFI.Jackman 
Un’aristocratica determinata si 
reinventa mandriana. 


06.45 

Unomattina. 

06.30 

Cartoon Flakes. 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

07.22 

Ieri e oggi in tv. 

06.50 

Cartoni animati 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 


Rubrica 


Cartoni Animati 

10.05 

La Storia siamo noi. 


Informazione 


Rubrica 

08.40 

Settimo cielo. 

07.00 

Qmnibus. 

11.00 

TG1. 

09.30 

Zorro. 


Documentario 

08.40 

La telefonata 

07.25 

Nash Bridges 1. Serie TV 


Serie TV 


Informazione 


Informazione 


Serie TV 

11.00 

Apprescindere. 


di Belpietro. 

08.20 

Hunter. Serie TV 

10.35 

Ugly Betty. 

07.30 

Tg La7. 

11.05 

Occhio alla spesa. 

09.55 

Braccio di Ferro. 


Talk Show. 


Rubrica 

09.40 

Carabinieri. Serie TV 


Serie TV 


Informazione 


Rubrica 


Cartoni Animati 

11.10 

TG3 Minuti. 

08.50 

Mattino cinque. 

10.50 

Ricette di famiglia. 

12.25 

Studio aperto. 

09.45 

Coffee Break. 

12.00 

La prova del cuoco. 

10.00 

Tg2 Insieme. Rubrica 


Informazione 


Show. 


Rubrica 


Informazione 


Talk Show. 


Show. 

11.00 

1 Fatti Vostri. Show. 

12.00 

TG3. Informazione 

11.00 

Forum. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

13.02 

Studio sport. 

11.10 

L’aria che tira. 

13.30 

TG1. 

13.00 

Tg2. Informazione 

12.01 

Rai Sport Notizie. 


Rubrica 


Informazione 


Informazione 


Talk Show. 


Informazione 

13.30 

Tg2 - Costume 


Informazione 

13.00 

Tg5. 

12.00 

Detective in corsia. 

13.40 

1 Simpson. 

12.30 

1 menù di Benedetta 

14.00 

TG1 - Economia. 


e Società. 

12.25 

Le storie. Talk Show. 


Informazione 


Serie TV 


Cartoni Animati 


Rubrica 


Informazione 


Rubrica 

12.50 

Geo & Geo. Rubrica 

13.41 

Beautiful. 

13.00 

La signora in giallo. 

14.35 

Dragon ball. 

13.30 

Tg La7. 

14.01 

Tgl Focus. 

13.50 

Medicina 33. Rubrica 

13.10 

La strada per la felicita’. 


Soap Opera 


Serie TV 


Cartoni Animati 


Informazione 


Rubrica 

14.00 

Italia sul Due. 


Soap Opera 

14.10 

Centovetrine. 

14.05 

Sessione pomeridiana : 

14.55 

Camera Cafè ristretto. 

14.05 

Movie Flash. 

14.10 

Verdetto Finale. 


Talk Show. 

14.00 

TG Regione. 


Soap Opera 


il tribunale di forum. 


Sit Com 


Rubrica 


Show. 

16.15 

La signora del West. 


Informazione 

14.45 

Uomini e Donne. 


Rubrica 

15.05 

Camera Cafè. 

14.10 

Gli irriducibili. 

15.15 

La vita in diretta. 


Serie TV 

14.20 

TG3. Informazione 


Talk Show. Conduce Maria 

15.10 

Flikken coppia in giallo. 


Sit Com 


Film. (1988) 


Rubrica 

17.00 

Private Practice. 

15.10 

Ciclismo: 95° Giro 


De Filippi. 


Serie TV 

15.55 

Camera Cafè sport. 


Regia di Gary Sinise. 

16.50 

TG - Parlamento. 


Serie TV 


d’Italia -10° tappa: 

16.05 

Amici. 

16.15 

My Life - 


Sit Com 


Con Richard Cere, 


Informazione 

17.45 

Tg2 - Flash L.I.S. 


Civitavecchia - Assisi. 


Talent Show 


Segreti e passioni. 

16.00 

Chuck. 


Kevin Anderson. 

17.00 

TG1. 


Informazione 


Sport 

16.45 

Pomeriggio cinque. 


Soap Opera 


Serie TV 

16.00 

L’Ispettore Barnaby. 


Informazione 

17.50 

Rai TG Sport. 

16.05 

Cose dell’altro Geo. 


Talk Show. Conduce 

16.40 

Terra lontana. 

16.50 

La Vita secondo Jim. 


Serie TV 

17.10 

Che tempo fa. 


Informazione 


Rubrica 


Barbara D’Urso. 


Film Western. (1954) 


Serie TV 

17.55 

1 menù di Benedetta. 


Informazione 

18.15 

Tg2. Informazione 

17.40 

Geo & Geo. Rubrica 

18.45 

Il Braccio e la Mente. 


Regia di Anthony Mann. 

17.45 

Trasformat. 


Rubrica 

18.50 

L’Eredità. 

18.45 

Ghost Whisperer. 

19.00 

TG3. Informazione 


Gioco a quiz 


Con James Stewart 


Show. 

18.50 

G’ Day alle 7 su La7. 


Gioco A Quiz 


Serie TV 

19.30 

TG Regione. 

20.00 

Tg5. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

18.30 

Studio aperto. 


Attualità’ 

20.00 

TG1. 

19.35 

Squadra Speciale 


Informazione 


Informazione 


Informazione 


Informazione 

19.25 

G’ Day. Attualità’ 


Informazione 


Cobra 11. 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.31 

Striscia la notizia - La 

19.35 

Tempesta d’amore. 

19.00 

Studio sport. 

20.00 

Tg La7. 

20.30 

Qui Radio Londra. 


Serie TV 

20.10 

Le storie. Talk Show. 


Voce della contingenza. 


Soap Opera 


Informazione 


Informazione 


Attualità’ 

20.25 

Estrazioni del Lotto. 

20.35 

Un posto al sole. 


Show. Conduce 

20.30 

Walker Texas ranger. 

19.25 

C.S.I. Miami. 

20.30 

Qtto e mezzo. 

20.35 

Affari tuoi. Show 

20.30 

Tg2. Informazione 


Serie TV 


Ficarra, Bicone. 


Serie TV 


Serie TV 


Rubrica 

21.10 

Mia madre. 

21.05 

Criminal Minds. 

21.05 

Ballarò. 

21.10 

Dr House - 

21.10 

Australia. 

21.10 

Colorado presenta: 

21.10 

Quello che (non) ho. 


Film Tv Dramma 


Serie TV. 


Attualità’ 


Medicai division. 


Film Avventura. (2008) 


Sto Classico! - 


Show. Conduce Roberto 


romantico. (2010) 

22.40 

Dark Blue. 

23.25 

Volo in diretta. 


Serie TV Con Flugh Laude, 


Regia di Baz Luhrmann. 


L’Qdissea. 


Saviano e Fabio Fazio. 


Regia di Ricky Tognazzi. 


Serie TV. 


Rubrica 


Lisa Edelstein, 


Con Flugh Jackman, 


Show. Conduce 

23.45 

The Big C. 


Gon Bianca Guaccero, 

23.25 

Tg2. 

00.00 

TG 3 Linea notte. 


Robert Sean Léonard. 


Nicole Kidman, 


Paolo Raffini. 


Serie TV 


Marco Gocci, 


Informazione 


Informazione 

22.10 

Dr House - 


David Wenham. 

23.30 

Californication. 


Con Laura Linney, 


Francesco Venditti, 

23.40 

NUM3R1. 

00.10 

TG3 Regione. 


Medicai division. 

00.20 

1 Bellissimi di Rete 4. 


Serie TV 


Oliver Platt, 


Primo Reggiani. 


Rubrica 


Informazione 


Serie TV Con Flugh Laude 


Rubrica 


Con David Duchovny 


John Benjamin Flickey. 

23.35 

Porta a Porta. 

00.25 

Rai 150 anni. 

01.05 

Rai Educational 

23.16 

Signs - Segni. 

00.25 

Three Kings. 

23.50 

Californication. 

00.15 

Tg La7. 


Talk Show. Gonduce 


La Storia siamo noi. 


Conversazioni di Teatro 


Film Fantascienza. 


Film Avventura. (1999) 


Serie TV 


Informazione 


Bruno Vespa. 


Documentario 


- Questa è la mia vita. 


(2002) Regia di 


Regia di David O’Russell. 


Con David Duchovny 

00.20 

Tg La7 Sport. 

01.10 

TG1-NOTTE. 

01.20 

Rai Parlamento 


Documentario 


M. Night Shyamalan. 


Con George Clooney, 

00.35 

L’Italia che funziona. 


Informazione 


Informazione 


Telegiornale. 

01.35 

Prima della Prima. 


Con Mei Gibson, 


Mark Wahiberg, Ice Cube. 


Rubrica 

00.25 

The Big C. 

01.40 

Che tempo fa. 


Informazione 


Evento 


Joaquin Phoenix, 

02.50 

Vivere Meglio - 

00.50 

Nip/tuck. 


Serie TV 


Informazione 

01.30 

A proposito di Brian. 

02.05 

Fuori Qrario. 


Rory Culkin. 


Anteprima. 


Serie TV 


Con Laura Linney, 

01.45 

Qui Radio Londra. 


Serie TV 


Cose (mai) viste. 

01.30 

Tg5 - Notte. 


Show. Conduce 

01.50 

Saving Grace. 


Oliver Platt, 


Attualità’ 


Con Barry Watson 


Rubrica 


Informazione 


Fabrizio Trecca. 


Serie TV 


John Benjamin Flickey. 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

Ifamily I 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion I 

■cartoon I 

■network I 

Idiscovery I 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News - 

21.00 

Z La formica. 

21.00 

L’amore infedele - 

19.40 

Bakugan Potenza 

18.00 

Miti da sfatare. 

18.35 

Platinissima presenta 

19.30 

1 soliti Idioti. 


Anteprima 


Film Animazione. (1998) 


Unfaithful. 


Mechtanium. 


Documentario 


Good Evening. 


Serie TV 


Cannes 2012. 


Regia di E. Darnell, 


Film Drammatico. (2002) 


Cartoni Animati 

19.00 

Marchio di fabbrica. 


Show. 

20.20 

Il Testimone VIP. 


Rubrica 


T. Johnson. 


Regia di A. Lyne. 

20.05 

Ben IO Ultimate Alien. 


Documentario 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Reportage 

21.10 

Beastly. 

22.30 

Detective a 2 ruote. 


Con R. Cere D. Lane. 


Cartoni Animati 

19.30 

Marchio di fabbrica. 


Attualità’ 

20.45 

Il Testimone. 


Film Fantasia. (2011) 


Film Azione. (2005) 

23.10 

Il vecchio che leggeva 

20.30 

Lo straordinario mondo 


Documentario 

20.20 

Via Massena. 


Reportage 


Regia di D. Barnz. 


Regia di M. Siega. 


romanzi d’amore. 


di Gumball. 

20.00 

Top Gear. 


Sit Com 

21.10 

Diario di una Nerd 


Gon V. Fludgens 


Con N. Cannon 


Film Drammatico. (2001) 


Cartoni Animati 


Documentario 

21.00 

Fuori frigo. 


Superstar. 


A. Pettyfer. 


R. Sanchez. 


Regia di R. De Fleer. 

20.55 

Adventure Time. 

21.00 

Chi offre di più?. 


Attualità’ 


Serie TV 

22.45 

WeWantSex. 

00.25 

La banda Olsen al circo. 


Con R. Dreyfuss T. Spali. 


Cartoni Animati 


Documentario 

21.30 

Iconoclasts. 

21.35 

Diario di una Nerd 


Film Gommedia. (2010) 


Film Commedia. (2006) 

01.10 

Ti amerò sempre. 

21.20 

Takeshi’s Castle. 

21.30 

Chi offre di più?. 


Reportage 


Superstar. 


Regia di N. Cole. 


Regia di A. Lindtner 


Film Drammatico. (2008) 


Show. 


Documentario 

22.30 

Deejay chiama Italia - 


Serie TV 


Con S. Flawkins 


Naess. Con 0. Flogasen 


Regia di P. Claudel. 

21.45 

Young Justice. 

22.00 

Affare fattoi. 


Edizione Serale. 

22.00 

Death Valley. 


A. Riseborough. 


Maehien R. Opsahl. 


Con K. Scott Thomas 


Serie TV 


Documentario 


Rubrica 


Serie TV 


ITALIA 1 



21.10: Colorado presenta: 

Sto Classico!-L’Odissea 

ShowconP. Raffini. 

I comici di Golorado nell’Odissea. 



21.10: Quello che (non) ho 

Show con R. Saviano e F. Fazio. 
Secondo appuntamento con la 
cultura in prima serata. 
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I Jethro Tuli tornano in Italia per presentare il 
sequel del loro famoso disco «Thick as a brick» 
quarantanni dopo 








1 



Poli winners 
cento cd 
a 5 stelle 
ma low cost 


PAOLO ODELLO 

pa.odello@alice.it 


Jethro Tuli 
40 anni dopo 

ii mondo (e il rock) secondo 
lan Anderson, leader pifferaio 


Parla il cantante che presenta 
il sequel «Thick as a brick 2»: 
guerra e droga uccidono 
ancora ma ora canto anche 
l’avidità dei banchieri 

SiLViA BOSCHERO 

ROMA 

L’INFINITA FORTUNA DEI JETHRO TULL, AMATISSIMA 
PROG-ROCK BAND BRITANNICA, È NEL SORRISO SORNIO- 
NE DEL SUO LEADER E AMMINISTRATORE UNICO, LO 
SCOZZESE lAN ANDERSON, il romantico suonatore di 
flauto (e cantante) che da anni oltre all’eredità del¬ 
la band, esporta salmoni in tutto il mondo. Uomo 
di poesia e di concretezza assoluta, lan gestisce 
leggenda e portafoglio con grande nonchalance, 
gira il mondo, riedita album, si inventa un sequel e 
viene di nuovo in concerto in Italia. E noi non pos¬ 
siamo dunque resistere ai ricordi di un disco stori¬ 
co che fu Thick as a brick, oggi ristampato in una 
nuova edizione in vinile (editata agli Abbey Road 
Studios) e affiancato dal suo sequel. E se lo storico 
concept del 1972 raccontava le gesta del bambi¬ 
no-poeta Gerald Bostock, questo Thick asa brick 2 
narra ciò che è successo dopo, attraverso cinque 
ipotetiche vite: un banchiere avido, un gay senza 
fissa dimora, un soldato tornato dall’Afghanistan, 
un uomo comune, un predicatore ipocrita. Qua¬ 
ranta anni dopo: «Scopo del disco è esplorare i 
cambiamenti nella vita, le piccole e le grandi deci¬ 
sioni che ti fanno andare in una direzione piutto¬ 
sto che in un'altra. Ho sempre detto che non sarei 
stato in grado di fare un sequel alla maniera di 
Rocky III, non mi interessa il lato nostalgico. Qui 


si trattava di saltare nel futuro. Mettere in eviden¬ 
za le differenze della vita nel 1972 e nel 2012, i 
cambiamenti nella società, nella cultura, della reli¬ 
gione, dell’etica, ma anche quello che è rimasto 
drammaticamente identico, come Tinutilità della 
guerra, la follia delle droghe». 

C'è anche politica in questo «Thick as a brick 2»: un 
soldato che torna da Kabul, un cinico banchiere... 
«In realtà non mi piace portare l'ossessione politi¬ 
ca nelle canzoni. Quello che posso fare è parlare 
di come la politica o la guerra impattano sulle no¬ 
stre vite. Pensiamo a quel 1972: anch'esso era un 
periodo di grande agitazione: manifestazioni con¬ 
tinue, studenti arrestati. L'anno successivo gli 
Usa avrebbero richiamato le truppe dal Vietnam e 
oggi, tra un anno, le truppe se ne andranno dall'Af¬ 
ghanistan. Il sangue versato pare che non sia servi- 


LE DATE ITALIANE 


Il 31 maggio a Torino 
poi Miiano e Modena 

La prima data, quella di Torino del 31 maggio al 
teatro Colosseo, è praticamente sold out (i 
pochi biglietti rimasti verranno messi in vendita 
la sera stessa del concerto). Perché è un vero 
evento il nuovo tour del leggendario lan 
Anderson incontrato sull'esecuzione per intero 
del capolavoro dei Jethro Tuli del 1972 «Thick 
as a brick» e del sequel «Thick as a brick 2». 
Ancora disponibili i biglietti per le date di Milano 
venerdì 1 giugno al Teatro Smeraldo) e Modena 
(sabato 2 giugno al Palasport G. Panini Casa 
Modena). 


to a niente». 

E il personaggio del banchiere? La sua critica è a ra¬ 
gion veduta visto che lei, al di fuori della musica, è un 
imprenditore di successo con le sue aziende di sal¬ 
mone nel New England... 

«I banchieri non sono tutti dei mostri, intendiamo¬ 
ci. Ma non posso perdonare a tutti quegli irrespon¬ 
sabili il fatto di aver messo nei guai molta gente 
solo per cupidigia. Ero molto arrabbiato quando 
in Inghilterra c'è stata la crisi bancaria e ho rimos¬ 
so tutti i miei soldi. Sono stato colpito dal crollo 
della Aragon ed ero furioso ancor di più perché il 
manager responsabile si rifiutò di scusarsi». 
Insomma, la vedremo assieme a Billy Bragg alle ma¬ 
nifestazioni del movimento «Occupy London»? 
«Mai e poi mai! Non l'ho mai fatto neppure da gio¬ 
vane. Convincere i ragazzini ad andare in strada 
gridando di occupare questo o quest'altro! E a che 
prò? Non ha mai portato a nulla se non alla violen¬ 
za gratuita. L'Italia è famosa per questo: manife¬ 
stazioni di piazza con feriti e morti nel nome della 
sinistra estrema. Movimenti studenteschi? Non 
ho simpatia per loro. L'energia va sfruttata in al¬ 
tro modo, per prendere in mano gli strumenti del¬ 
la politica e cambiare le cose, soprattutto durante 
le recessioni». 

Lei ci piace più come musicista che come politico e 
imprenditore lo sa? Allora passiamo alla musica: co¬ 
sa c'è di nuovo in «Thick as a brick 2012»? 

«Ho cercato di mantenere alcuni colori di un tem¬ 
po, quel mood jazz fatto di chitarre Gibson Les 
Paul, l'organo hammond. Come un pittore che nel¬ 
la sua tavolozza ha i suoi colori preferiti, le sue 
sfumature. Non significa che dipingerà la stessa 
cosa, ma che vuol dare una continuità al suo lavo¬ 
ro. Ci sono anche dei riferimenti precisi all'opera 
del 1972: parole, piccole linee musicali che ti ripor¬ 
tano alkoriginale. Ma non volevo assolutamente 
fare un disco nostalgico». 

Perché il progressive è tornato così di moda? 

«È un'evoluzione del gusto musicale. Molti dei 
miei giovanissimi fan di oggi non erano neppure 
nati nel 1972, e anche i loro genitori erano troppo 
piccoli per vivere i Genesis. Questo è il tempo in 
cui hai più mezzi per guardarti indietro. E poi mol¬ 
ti giovani cercano qualcosa di più complesso, so¬ 
stanzioso, fuori dagli scaffali del supermarket. 
L’importante è che non si fossilizzino su di noi 
vecchi. Oggi ce ne sono di ottime band che suona¬ 
no progressive folk, o progressive jazz o metal. 

E lei cosa ascolta? 

«Io non sono un ascoltatore di musica. Da adole¬ 
scente lo ero: molta black music americana, jazz, 
blues, poi nei vent'anni ho iniziato con la classica e 
il folk. Ma non ho una collezione di dischi. La musi¬ 
ca non la ascolto, la faccio, e se proprio devo la 
ascolto in Mp3 di buona qualità o wav, non mi 
date un vinile per carità!». 

Insomma Anderson non è l'uomo old-style analogi¬ 
co che si descrive? 

«Io adoro la tecnologia, la uso dai primi 80. Il digi¬ 
tale deve essere al tuo servizio, il tuo schiavo, que¬ 
sto è il segreto di ogni musicista. Se soccombi alla 
tecnologia diventi come tutti gli altri. Ma per tanti 
altri versi sono un uomo old-fashion. Nel senso 
che sono un uomo vero che suona vera musica 
oggi. E che dal vivo sbaglia anche». 


«SOLO ALBUM VALUTATI A CINQUE STEL¬ 
LE», LA POLL WINNERS SI PRESENTA CO¬ 
SÌ. Le «five stars» sono proprio loro, 
quelle con cui i critici della rivista 
Down Beat, vera e propria Bibbia per 
appassionati e amanti del jazz, hanno 
valutato il disco al momento della sua 
uscita. Nata per iniziativa della dire¬ 
zione di Down Beat, che riprende in 
esame i tanti album che nel tempo 
hanno conseguito le ambite cinque 
stelle. Poli Winners si è presentata 
sul mercato italiano, fine 2009, con 
«soli» 18 titoli in catalogo. In tre anni 
il numero dei «vecchi padelloni» - e 
ormai introvabili nella loro originale 
versione di microsolco in vinile-, ri¬ 
proposti in versione cd è arrivato a 
quota 100. E quella che poteva appa¬ 
rire come una normalissima, per 
quanto oculata operazione commer¬ 
ciale - il marketing dell’autocelebra- 
zione pronto a strizzare l’occhio al 
mercato del collezionismo - ha finito 
per rivelarsi una più che interessante 
operazione di recupero della memo¬ 
ria a costi contenuti. 

Con prezzi oscillano intorno ai 10 
euro - nella versione on line il catalo¬ 
go li propone tutti a 8 - si possono 
riascoltare «pietre miliari» del gran¬ 
de jazz internazionale. Di riscoprirne 
tutta la freschezza creativa, anche se 
ormai lontani nel tempo. E di affron¬ 
tarne l’ascolto con tutta la consapevo¬ 
lezza necessaria. All’album originale 
nella sua versione integrale, con tan¬ 
to di note di copertina e recensione 
dell’epoca, si aggiungono come bo¬ 
nus rarità e brani particolari a firma 
dello stesso artista. Kind ofBlue ha 
una «coda» di tre brani registrati dal¬ 
la stessa formazione in una sessione 
precedente e una rara versione in 
quintetto di So What registrata per 
uno show televisivo un mese dopo 
quella in studio. LegrandJazz, Michel 
Legrand e Davis 1958, ritorna con l’al¬ 
legato di un intero album: Ascenseur 
pourVéchofaud, colonna sonora del ca¬ 
polavoro di Louis Malie. 

Gli anni sono quelli a cavallo fra la 
fine dei 50 e 60 del secolo scorso. 
Una grande stagione che abbraccia il 
Coltrane di My Favorite Things e Giant 
Steps, Dave Brubeck e il suo quartetto 
in Gone with thè Wind, Bill Evans di Por- 
trait in Jazz con lo stupefacente con¬ 
trabbasso di Scott LaEaro, Thelo- 
nious Monk, Lennie Tristano, Billie 
Holiday {Lady Sings thè Blues), Sarah 
Vaughan, per arrivare al Max Roach 
di We Insisti Freedom Now Suite. 


IL LUTTO 


Addio a Dunn 
bassista 

dei Biues Brothers 

È morto in un albergo di Tokyo, dove 
si era esibito la sera prima. Donald 
«Duck» Dunn, bassista che vantava 
collaborazioni con autentiche 
leggende come Bob Dylan, Elvis 
Presley, Muddy Waters e Eric 
Clapton ed era diventato ancor più 
celebre per aver interpretato se 
stesso nel film culto «The Blues 
Brothers» accanto a John Belushi e 
Dan Aykroyd. Aveva 70 anni. «Ho 
perso il mio migliore amico e il 
mondo ha perso il miglior bassista 
che sia mai esistito», ha scritto su 
Facebook Steve Cropper, chitarrista 
e da sempre collaboratore di Dunn, 
con il quale ha suonato nella celebre 
band Booker t & thè Mgs. 
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U: SPORT 


Emigranti e vincenti 

Mancini, Spaiietti e Di Canio. Export fortunato 


Quanto 
talento 
Ma Fabio 
non lo sa 



Dalla Russia all’Inghilterra gli 
allenatori italiani trionfano in 
giro per l’Europa 
Aspettando l’ultima giornata 
del campionato francese... 

MASSIMO SOLAMI 

twitter(a)massimosolani 

OPACHE L’ITALIA SEMBRA GUARITADALL’ESTEROFILIA 
IN PANCHINA, CON IL FUGGITIVO LUIS ENRIQUE SE NE VA 
ANCHE L’ULTIMO ESEMPLARE DI IMPORTAZIONE IN SE¬ 
RIE A, IL CALCIO AZZURRO SI RISCOPRE ESPORTATORE 
DI TECNICI. Allenatori giovani capaci di vincere 
all’estero, imporre gioco e personalità e riuscire an¬ 
che quando sembrava impossibile e la sfida già per¬ 
sa. È il caso di Roberto Mancini, fresco trionfatore 
in Premier League in un finale al cardiopalma con¬ 
tro sua maestà sir Alex Fergusson, di Luciano Spai¬ 
ietti, al bis in terra di Russia con lo Zenit di San 
Pietroburgo, e di Paolo Di Canio che, lontano dai 
riflettori del calcio che conta, ha guidato lo Swin- 
don Town alla promozione in League One, la terza 
divisione inglese. Alla lista, poi, si aggiungono an¬ 
che i nomi di Roberto Di Matteo, che dopo aver vin¬ 
to la Fa Cup sabato si giocherà con il Chelsea la 
finale di Champions League contro il Bayern, e quel¬ 
la di Carlo Ancelotti, che ha ancora 90’ per sperare 
di agganciare il Montpellier e fare suo il titolo della 
Ligue 1 francese. Obbiettivo minimo per gli sceicchi 
francesi che hanno scaricato sul Paris Saint Ger- 
main una vagonata di petrol dollari e rischiano di 
restare con un pugno di mosche in mano dopo una 
campagna acquisti faraonica. 

La faccia più sorridente, quasi stravolta dall’alta¬ 
lena di emozioni nell’ultima gara vinta in rimonta 
durante il recupero contro il Queens Park Rangers, 
è quella di Roberto Mancini. A cui lo sceicco Man- 
sour, cugino di quel Tamim Al Thani che ha invece 
investito a Parigi, ha messo in mano un Manchester 
City zeppo di stelle e campioni. Qualche tensione in 
campo e fuori, Tevez è rimasto fuori squadra per 
quasi sei mesi, Balotelli ne è entrato e uscito di bra¬ 
vata in bravata, un tonfo doloroso in Champions 
League eliminato da Napoli e Bayern, ma alla fine il 
Mando ha fatto sino in fondo il suo lavoro andando 
a prendersi la Premier League nel derby di ritorno 
vinto grazie ad un gol del capitano Kompany. Sem¬ 
brava tutto in discesa e invece l’altalena casalinga di 
domenica contro il Qpr ha rimesso in discussione 
tutto facendo fare quattro volte la spola al titolo da 
una parte all’altra di Manchester prima di conse¬ 
gnarlo, 44 anni dopo l’ultima volta, ai Citizens. «La 
vittoria più bella», ha commentato Mancini, che di 
campionati in Italia ne aveva già fatti suoi tre (com¬ 
preso quello post Calciopoli) sulla panchina dell’In- 
ter. 

È invece stato costretto ad emigrare oltrecortina 
per prendersi un titolo Luciano Spaiietti, uno che 
da troppo tempo viene dato per sicuro emigrante di 
ritorno ma che invece continua ad allenare (e vince¬ 
re) nella Prem’er-Liga russa dove ha fatto il bis do¬ 
po il campionato scorso battendo lo Spartak di Mo¬ 



sca, secondo classificato a 13 punti di distanza, e 
lasciando a debita distanza il multimiliardario An- 
zhi Makhachkala di Eto’o e Guus Hiddink battuto 
proprio domenica in trasferta per 2-0 nell’ultima 
giornata di campionato. 

Come Spaiietti in Russia, anche Di Canio nella 
provincia inglese ha potuto festeggiare con largo 
anticipo la vittoria in campionato. Ma la Cham¬ 
pions League dello Swindon Town la prossima sta¬ 
gione si chiamerà League One, la nostra Lega Pro. 
Da quelle parti, contea dello Wiltshire 130 chilome¬ 
tri ad ovest di Londra, i meno giovani si ricordano la 
vittoria del 1969 in finale di League Cup contro l’Ar- 
senal a Wembley, ma certo l’impresa dei ragazzi di 

■ ■ ■ 

DI Matteo, vinta la FA Cup, si 
gioca la finale di Champions 
con II Chelsea. Ancelotti 
può ancora sperare a Parigi 



In alto Roberto Mancini, allenatore del 
Manchester City. Sotto Luciano Spaiietti che 
esulta dopo la vittoria dello Zenit e Paolo Di 
Canio che ha portato lo Swindon in League One 


Paolo Di Canio animerà a lungo le discussioni nei 
pub. Anche perché l’inizio non era stato dei più faci¬ 
li, con le polemiche politiche sulle sue idee di estre¬ 
ma destra, le cinque sconfitte consecutive e la risse 
con l’attaccante Leon Clarke. «Sono già proiettato 
sul prossimo anno quando saremo nella categoria 
superiore», si era sbilanciato Di Canio il giorno del¬ 
la presentazione. Pur non potendo schierare Leo 
Messi, il cui acquisto aveva scherzosamente pro¬ 
messo ai tifosi, ma dovendo accontentarsi dei car- 
neadi italiani Mattia Lanzano, Alessandro Cibocchi 
e Raffaele De Vita, Di Canio ha vinto il campionato 
con due gare di anticipo. «Abbiamo fatto qualcosa 
di speciale», ha commentato il tecnico. Che ha subi¬ 
to rilanciato con una nuova promessa. «Il prossimo 
anno sarà ancora più dura, questo lo sappiamo ma 
perché non provare a conquistare un’altra promo¬ 
zione?». Una settimana ancora di speranze e attese 
e poi, chissà, alla lista degli emigranti col sorriso si 
potranno aggiungere a pieno titolo i nomi di Carlo 
Ancelotti e Roberto Di Matteo. Ci sperano a Parigi, 
lo sognano a Londra. Italian stile oltre frontiera. 


INTERNAZIONALI AL FORO 

MARCO BUCCIANTINI 


• MENTRE LA TEDESCA JULIA 
S’IMPEGNAVA NELLA PIÙ 
SCONSIDERATA DELLE PARTITE - 
QUELLA CONTRO LA TRAMONTANA - È 
PARSO CHIARO CHE NEL TURBINE DI 
TERRA ROSSA SAREBBERO SERVITI LA 
PAZIENZA E L’ORIENTAMENTO DI 
ALESSANDRA SENSINI, SUPERBA 
ATLETA, OLIMPIONICA DI WIND SURF. 
Ma questo è tennis. Dato il fascino, 
la Goerges è sempre molto seguita, e 
così il campo circondato dalle statue, 
intitolato a Pietrangeli, era gremito 
di appassionati intimoriti di perdere 
una tennista assieme brava e 
graziosa. Sprecato un match point 
nel secondo set contro quella solida 
avversaria solida che è la Wozniak, 
Julia sembrava perduta, battuta 
dalle traiettorie bizzarre e svuotate 
dal vento, che i suoi colpi piatti e 
anticipati faticavano a incontrare. Se 
l’è cavata con il talento, variando, 
costringendo la canadese a correre 
dove è poco pratica, verso la rete, lì 
chiamata da smorzate assassine. 

Il talento, appunto, come bussola 
per ritrovare il filo del gioco, anche 
in una giornata governata da un 
vento inusuale per forza e 
asciuttezza. Di estro il menù di ieri 
ne offriva qualche morso. Il primo, il 
più saporito, ha finito per spaccare i 
denti di chi aveva spalancato la 
bocca: il torneo di Dolgopolov, tipo 
diverso e per questo impagabile, è 
durato un quarto d’ora. Si è arreso a 
un malanno sfortunato: un virus che 
gli ha impedito di nutrirsi per due 
giorni, e proprio qui a Roma, dov’è 
noto, si mangia bene. Verdasco ne 
ha raccolto i resti, 6-0, poi l’altro si è 
arreso all’inedia. Il secondo boccone 
di talento era David Nalbandian, uno 
che quando ha avuto momenti di 
splendore fisico è stato capace di 
battere Federer e Nadal. Forse non 
tornerà più a quei giorni, ma nel suo 
viale del tramonto c’è ancora stile e 
purezza di gesto, e qualche soluzione 
di autentica geometria. 

Il terzo ambasciatore era il nostro 
Fabio Fognini: il suo braccio e la sua 
benedetta mano sono pieni di tennis 
facile. La sua testa è però abitata da 
spettri, ma il vero fantasma - di se 
stesso - era il suo avversario, 
Baghdatis, che fu grande, pochi anni 
fa, ma che ama più la vita di questo 
mestiere. Quindi per Fognini è stato 
troppo semplice, ma è stato bello. 


Arrivo per equilibristi 
Ventoso all’ultimo metro 

Lo spagnolo ha vinto in volata la nona tappa del Giro 
Goss, Cavendish e Pezzato a terra nell’ultima curva 


COSIMO CITO 

ROMA 

SPRINT ACEFALO A FROSINONE, ARRIVO DIFFICILE, MOS¬ 
SO, CURVE, CADUTE, PERTUGI DA ESPLORARE, ROBA PER¬ 
FETTA PER UN BUCANIERE DELLE VOLATE COME FRANCI¬ 
SCO VENTOSO. Vince lo spagnolo della Movistar su 
Fedine, Nizzolo e Caruso, in un arrivo per ruote 
furbe più che veloci. Ma le ruote più veloci, mentre 
Ventoso sfreccia sulla linea e batte l’arrabbiatissi¬ 
mo Fedine, sono tutte ko, ferme 400 metri più in¬ 
dietro, all’ultima, fatale curva di una tappa che ha 
detto poco per tanto e moltissimo negli ultimi 6 
km. Cadono in due, Kristoff e Bozzato, messi bene 
all’ultima curva ma deviati dall’errore dell’uomo 
della GreenEdge Impey. Kristoff spinge Bozzato, il 


veneto cade e taglia la strada a tutta la parte destra 
del gruppo, lanciata a 60 orari. Asfalto per tanti, 
Goss, Cavendish, i fratelli Haedo, Bennati, tutti si 
rialzano quando ormai Ventoso ha già abbassato 
le braccia da un pezzo e già gusta la vittoria, la 
seconda in due anni al Giro, due volte in Ciociaria, 
Fiuggi e Frosinone, più o meno allo stesso modo. 

Lunga e noiosa come nelle previsioni, la tappa 
si ravviva a 6 km dad’arrivo. Joaquim Rodriguez 
fraintende uno strappetto all’ingresso in città e 
prova ad andarsene. Dovrebbe risparmiarsi, è uno 
dei favoriti per la vittoria finale Burito, ma lui ha la 
sparata facile. Se ne va da solo, col gruppo lanciato 
dalla Sky dietro a velocità sostenuta. Il suo scatto 
non fa danni, ma dietro ci provano anche altri. Boz¬ 
zovivo ad esempio, ingolosito anche lui dalla stra¬ 


da e abbagliato dall’iniziativa scellerata di Rodri¬ 
guez. La follia dello spagnolo - che, in realtà, ha 
fatto le prove per l’arrivo di Assisi, quello di oggi - 
si chiude dopo appena un km, da allora è solo grup¬ 
po compatto, Sl^, GreenEdge, Garmin a tutta per 
i capitani. Boi il disastro all’ultima curva, il gruppo 
si spezza, restano in quattro davanti e Ventoso, il 
più veloce, il più esperto e il più furbo, insacca di 
rapina. L’ha meritata, in fondo: «Col gruppo com¬ 
patto per me non c’è nulla da fare, in arrivi del 
genere ho più speranze. Visconti l’aveva previsto, 
mi ha detto prima della partenza «oggi vinci tu». 
Bercorso pericoloso? Il vincitore deve per forza 
mentire, o forse è sincero: «Era segnalata benissi¬ 
mo, in tanti qui non studiano la cartina». La curva 
era davvero brutta e troppo vicina al traguardo, 
ma è dura parlare di arrivo pericoloso. Biuttosto, 
era arrivo difficile, da bucanieri, da maestri 
deH’equilibrio, da Ventoso. Dietro di lui è spuntata 
per la prima volta in un arrivo del Giro la faccia del 
22enne Fabio Felline, che è giovane, ma già compe¬ 
titivo e molto ambizioso. Hesjedal tiene la maglia 
con un buon piazzamento di tappa, settimo. Buò 
succedere molto oggi ad Assisi, sulla breve salita 
verso il centro città. Tappa per gente sveglia, ta¬ 
gliata alla perfezione, questa sì, su Burito Rodri¬ 
guez. 


ARRIVO 


1 Francisco Ventoso Spagna-Movistar Team 3h39’15’ 

2 Fabio Felline Italia-Androni Giocattoli s.t. 

3 Giacomo Nizzolo Italia-Radio Shack Nissan s. t. 

4 Damiano Caruso Italia-Liquigas s.t. 

5 Daniel Schorn Austra-NetApp s.t. 

6 Alexander Kristoff Norvegia-Katusha Team s.t. 

7 Ryder Hesjedal Canada-Garmin Barracuda s.t. 

8 Matthlas Brandle Austra-NetApp s.t. 

9 Manuel Belletti ltalia-AG2R La Mondiale s.t. 

10 Daryl Impey Sudafrica-Orica Greenedge s.t. 


CLASSIFICA 


1 Ryder Hesjedal Canada-Garmin 36h02’40” 

2 Joaquim Rodriguez Oliver Spagna-Katusha Team a 9” 

3 TIralongo Paolo Italia-Astana a 15” 

4 Roman Kreuziger Repubblica Ceca-Astana a 0’35” 

5 Benat Elorrlaga Spagna-Movistar Team a 0’35” 

6 Ivan Basso Italia-Liquigas a 0’40” 

7 Damiano Caruso Italia-Liquigas a 0’45” 

8 Darlo Cataldo Italia-Omega Pharma a 0’46” 

9 Framk Schleck Radio-Shack Nissan a 0’48” 

10 Eros Capecchi Italia-Liquigas a 0’52” 
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FILM INEDITO 


"Si muore^generalmenteTig^erche si ^ 
è soli o perché-^entrati * ^ 

, in unf gioco tropno.*grande^.'' 

;*(Giovanni^alcone^ V. .*1^ . 


LIBRO 


K4y*r f 1 ♦ ' 




Attilio Bolzoni - Paolo Santolini 

Uomini soli 


PIO LA TORRE, CARLO ALBERTO DALLA CHIESA, P^l .^H 

GIOVANNI FALCONE, PAOLO BORSELLINO. ■f 

QUATTRO ITALIANI CHE FACEVANO PAURA AL POTERE. 

TROPPO SOLI PER AVERE UN ALTRO DESTINO. 

Attilio Bolzoni, grande giornalista d’inchiesta ed esperto di mafia, ci racconta 

con un libro e un film documentario, la storia di quattro uomini che, con il 

loro sacrificio nella lotta alla mafia in Sicilia, hanno cambiato la storia del 

nostro Paese, una ricostruzione emozionante e dettagliata di quegli anni ^ ^ 

drammatici fino alle stragi del 1992. Uomini soli. Eroi di uno Stato che non c’era. fatsiu — 

DOMANI UOMINI SOLI la Repubblica 













